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Lintento del presente contributo TICOSTITUIre alcuna preiesa (1 654

Stivita la trattazione filosofica Ira Svolta da 10mmaso d Aquino, valutandone
a ICUNI puntı (ma 110  —> CerI0O tutti).

CennIı SUl predecessorI

Ora, la STtOr1a dell’analisı valutazione Ira presenTtla NnNumeTr0OS1551M11
mentTtı] precedenti all Aquinate. Per esemMDIO, In Occidente, l Ira, 2SS0C1ata all erolsmo

alla nobilta, iimata Valore Ira pIU elevatı cultura. arcalca, COILLNE

testimon1a DL 11 mondo OMEeTICO iade, che inaugura la NnNarrazıone cantando L ira
(1 Achille D Segulto, SCHNDIC nel mondo antico©£, 6554 STAla considerata da (lversI
1105011 (COLNE Platone, Aristotele, 0 STOICI greCI romanı!>, CCC., 5SYJCSSO (l’eccezione
DIU significativa costitulta. Stagirita) In ermminı negativl.

Nel Medioevo“4+ la trattazione proseguita molteplici volte, DL eseMPIO a UDNC-

Aglıi aspettı teologici 1arO SOlO qualche Brevissimao

(Ir VEGETTI, Passion!i antiche: IO0 cColterico, In StOria DAaSSLONL, CT (l1 Vegeltltl FInzl, RKoma-
arı 19995, 30-73

Per un analisı e U1a (ISCUSSIONE 1ra In LUCFEe7Z710 ®eNecCcaı ecir USSBAUM, T erapia Adel desidertio.
T eoria nHratica nelft ’ etica efltentsStica, ır 1l Milano 1998, 205-256, 426-506

(Ir VECCHIO, Ira mala Ira DOona. SOra n DIE7ZIO che qualiche vpolta aa FRER DEFELL, In Doctor Seraphicus
45 (1998) 41-62, ASAGRANDE VECCHIO, DEZT Capttall. SOra Adei HECCALL net Medioevo, T Oorino
2000, 94-{ 7, SCIUTO, Le DAaSSLONL net penstero medievale, In PassSionl, PEMOZIONL, affettt, CT (l1 Baz-
anella Au, Milane-MeGraw-Hıill 2000, 19-36 Una Storı1a cComplessiva 1ra e U1a trattazıone
ne|l recenltie ODEI, Ira. La passione furente, Bologna 2010

29

RTLu XVI (1/2011) 29-50Articoli

L’ira secondo Tommaso d’Aquino

Giacomo Samek Lodovici
Università Cattolica del Sacro Cuore (Milano)

L’intento del presente contributo è ricostruire – senza alcuna pretesa di esau-
stività – la trattazione filosofica1 dell’ira svolta da Tommaso d’Aquino, valutandone 
alcuni punti (ma non certo tutti). 

1. Cenni sui predecessori

Ora, la storia dell’analisi e della valutazione dell’ira presenta numerosissimi mo-
menti precedenti all’Aquinate. Per esempio, in Occidente, l’ira, associata all’eroismo 
e alla nobiltà, è stimata valore tra i più elevati dalla cultura greca arcaica, come 
testimonia per il mondo omerico l’Iliade, che inaugura la narrazione cantando l’ira 
di Achille. Di seguito, sempre nel mondo antico2, essa è stata considerata da diversi 
filosofi come Platone, Aristotele, gli stoici greci e romani3, ecc., spesso (l’eccezione 
più significativa è costituita dallo Stagirita) in termini negativi.

Nel Medioevo4 la trattazione è proseguita molteplici volte, per esempio ad ope-

1	 Agli aspetti teologici farò solo qualche brevissimo cenno.

2	 Cfr. M. Vegetti, Passioni antiche: l’io collerico, in Storia delle passioni, a cura di S. Vegetti Finzi, Roma-
Bari 1995, 39-73.

3	 Per un’analisi ed una discussione dell’ira in Lucrezio e Seneca cfr. M. Nussbaum, Terapia del desiderio. 
Teoria e pratica nell’etica ellenistica, tr. it. Milano 1998, 205-256, 426-506.

4	 Cfr. S. Vecchio, Ira mala / ira bona. Storia di un vizio che qualche volta è una virtù, in Doctor Seraphicus 
45 (1998) 41-62, C. Casagrande – S. Vecchio, I sette vizi capitali. Storia dei peccati nel Medioevo, Torino 
2000, 54-77, I. Sciuto, Le passioni nel pensiero medievale, in Passioni, emozioni, affetti, a cura di C. Baz-
zanella – P. Kobau, Milano-McGraw-Hill 2000, 19-36. Una storia complessiva dell’ira ed una trattazione 
nel recente R. Bodei, Ira. La passione furente, Bologna 2010. 
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(1 Lattanzlo, Ambrogio, EVagrIO Pontico, Girolamo, Agostino, asSs1anoQ, TegOr10
agno, Guglielmo d Auxerre, berto Magno ed altrı maoltIi ira questi autorı CONSI-
derano L ira esSClusivamente (COLLNE VIZIO capitale DEerCcIO la valutano SOL0 negativa-ODTLUN7 mentTe, a ICUNI (soprattutto regorl10 Magno) INVeCe TODNONSONO ula Aistinzione
ira un zra Bona ed un zra mala, ula Aistinzione che verra approfondita da 10mmaso,
(COLNE vedremo. La novita egl]Ii autorı scolastici>, che In quest ultimo pensatore TOVA
la mMassıma. espressione, la dAisamına ontologica natiura Ira identificata
(COLNE passione che logicamente Drevia all analisı E11CA 1ra COILLNE virtu/vizIlo.

Da QUaNTO detto 1a le coordinate SegueNTe r1COgNIZIONeE G esT1
0MMa3aSsSlanı, che Qeve dunque TICOSTITUIre la 5{1 trattazione Dassion1, VIrtu

del VI7I C, (1 Segulto, Ira (COLLNE passione COILLNE virtu/vizIlo.

Ragıone, volonta passıionı

Per 10mmaso L uOomoO possiede (iverse facolta, (lversI DIINCIPI (1 reaz10Ne ed
247Z10Ne le acolta la sens1bilita (sensI1 estern] SEeNSI interni®), L appetitus
SCHNSILUUS, L appetitus rationalis‘ volonta la ragione

L’appetitus SCHNSIHUNS Corrisponde (Sgr0SSO mO C10 che NO1 chlamo emotivita,
ed la SsSorgente passion1®, le quali COrrispondono (sempre STrOSSO modo?) C10
che nel linguaggl0 Odierno chlamlamo EMOOZIONI sentimentil©9 ıunitamente alle rela-

VECCHIO, Ira mala / ıra DONda, 54-55

Per esemMp10 Ia £MOorıa | immaginazione. psicologla tommasıana el SENSI internı S11 analogie
('0OI1 le tes1i NEeUFrOSCIENZE Odlierne ecir ‚ASTI, Filosofia delt’ uomo, Bologna 19995, 214-239

TE quesie (Aue forme (l1 appetiLus DEL 1ommaso n e  3A U1  ; erza, C10@ l appetitus naturalis. Per U1  ;

rcogNizlone Cli (questia trıpartiziıone tommasıana forme (l1 appetiius ecir ‚AMEK ‚ODOVICI, La fetictta
Adet Hene. Unag rifettura n 1 OMMAasSo "Aquino, Milano 2002, 23-45

%11 CUul cir., DEL esempI10, AURO, «Umanıtta>» DASSLONE In T1OomMmMmaso, Fırenze 1974 SCIUTO, Le
DAasSSLONT delt anıma nel HeENSILEFO n 1 OMmMMaso "Aquino, In Anıma ylNe: cultura medievale, CT

Cli Casagrande Vecchlio, Fırenze 1999, {3-93

Qdilerenze ecir CIUTO, Le DAasSSLONT nel HeNSILEFO medievale,
10 I' identilicazione ira eMO7Z710N1 Dassı1onı relativamente agli autorı grecl latını avallata (a USSBAUM,

T erapıa Adel desiderto, 319, 612a «USEero quesie (Aue parole 1(eMOozZICNI Dass1ıon1| pIU LLLEI1LO intercam -
biabilmente “ KEMOzZIi0N1- Il ermıinNe gener1co0 moöodernamente piu usalo, MmMenfire «Dass1on1» risulta
etimologicamente pIU Dross1ım®o .1 ermını grecl latını In ogn CaSÜ, C1I! che intendo designare KH  —

questi ermını DSENETE, (l1 Cul esperlenze ('OT1LIE afflizione, ıra, invidia, gelosia, 1 £-

Enl 11011 gli appetitı corporel ((OTLIE Ia fame Ia SE “ {})] 1{} specle>».
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ra di Lattanzio, Ambrogio, Evagrio Pontico, Girolamo, Agostino, Cassiano, Gregorio 
Magno, Guglielmo d’Auxerre, Alberto Magno ed altri: molti tra questi autori consi-
derano l’ira esclusivamente come vizio capitale e perciò la valutano solo negativa-
mente, ma alcuni (soprattutto Gregorio Magno) invece propongono una distinzione 
tra un’ira bona ed un’ira mala, una distinzione che verrà approfondita da Tommaso, 
come vedremo. La novità degli autori scolastici5, che in quest’ultimo pensatore trova 
la massima espressione, è la disamina ontologica della natura dell’ira – identificata 
come passione – che è logicamente previa all’analisi etica dell’ira come virtù/vizio.

Da quanto detto emergono già le coordinate della seguente ricognizione sui testi 
tommasiani, che deve dunque ricostruire la sua trattazione delle passioni, delle virtù 
e dei vizi e, di seguito, dell’ira come passione e come virtù/vizio.

2. Ragione, volontà e passioni

Per Tommaso l’uomo possiede diverse facoltà, diversi principi di reazione ed 
azione: le facoltà corporee e la sensibilità (sensi esterni e sensi interni6), l’appetitus 
sensitivus, l’appetitus rationalis7 o volontà e la ragione. 

L’appetitus sensitivus corrisponde (grosso modo) a ciò che noi chiamo emotività, 
ed è la sorgente delle passioni8, le quali corrispondono (sempre grosso modo9) a ciò 
che nel linguaggio odierno chiamiamo emozioni e sentimenti10 unitamente alle rela-

5	 S. Vecchio, Ira mala / ira bona, 54-55.

6	 Per esempio la memoria e l’immaginazione. Sulla psicologia tommasiana dei sensi interni e sulle analogie 
con le tesi delle neuroscienze odierne cfr. G. Basti, Filosofia dell’uomo, Bologna 1995, 214-239.

7	 Oltre a queste due forme di appetitus per Tommaso ve n’è una terza, cioè l’appetitus naturalis. Per una 
ricognizione di questa tripartizione tommasiana delle forme di appetitus cfr. G. Samek Lodovici, La felicità 
del bene. Una rilettura di Tommaso d’Aquino, Milano 2002, 33-45.

8	 Su cui cfr., per esempio, L. Mauro, «Umanità» della passione in S. Tommaso, Firenze 1974 e I. Sciuto, Le 
passioni dell’anima nel pensiero di Tommaso d’Aquino, in Anima e corpo nella cultura medievale, a cura 
di C. Casagrande e S. Vecchio, Firenze 1999, 73-93.

9	 Sulle differenze cfr. I. Sciuto, Le passioni nel pensiero medievale, § 2.

10	 L’identificazione tra emozioni e passioni relativamente agli autori greci e latini è avallata da M. Nussbaum, 
Terapia del desiderio, 379, nota 4: «userò queste due parole [emozioni e passioni] più o meno intercam-
biabilmente […]. “Emozioni” è il termine generico modernamente più usato, mentre «passioni» risulta 
etimologicamente più prossimo ai termini greci e latini […]. In ogni caso, ciò che intendo designare con 
questi termini è un genere, di cui esperienze come paura, amore, afflizione, ira, invidia, gelosia, e corre-
lati – ma non gli appetiti corporei come la fame e la sete – sono delle specie».
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tive alterazlon!i La NOzZIONEe 0OMMAS1IAaNAa (1 DASSLO COMPOrTa ula Complessa
polisemia11 C1 lIimitiamo SO10 CQire che, nel significato DIU amDpI10, DASSIO deriva Cal
verbo Dalı, vuo| (lire ricevere-subirel1z (1 SEegulto reagıre (in ualche mO Per- Artıcol|CIO, In QUESTO la DASSIO correlata alla potenzlalita, alla potfenza Dassıva ed

quella attivals. In tal la DASSLO riguarda anzıtutto 11 che Subisce ula

ualche alterazione, DOI anche L anıma le 1010 acolta potfenze (come appunto
le chlama Tommaso), perche anche In 6554 G1 TOVA qualcosa (1 potenziale14, r'1-
guarda specialmente1> la parte appetitiva dell’anima, pIU che 110  —> quella CONOSCIMNVA:;

ualche volta, la passione In1Iz1a nell’ anima DOI nel In tal CaAaS5UÜ,
6554 «COM1NCI1A nell’ anima In QUAaNTO MOTfOTEe del (COLNE AaNDAaALC nell’ira
nel timore In altre COSE del SCNETE, dato che le DassıionI (1 QUESTO {1DO hanno u0g0

motivo dell’apprensione dell’appetito dell ’ anima, C111 fa SEegulto ula TAasSmula-
zio0nNne del corpo»16, C10 che aVVIENE quando, HCL esempIO, m1 OVVENSONO Involon-
tarlamente alcune iImmagını (1 ULla Certia SItUuAZIONEe quando volontarilamente
(1 ricordarmele ITa

(ome sintetlizza EeTIfer10 auro, «Ja passione Caratterizzata COM1LDILC-
(1 Aue fenomeni STITEeIAMENTIE Unı Luno all’altro; ula fransmutatıo COF DOT (L-

iS, C10@ ula manifestazione Organica (aumento del battito cCardiaco, Varl1azıone
temperatura eCC.) ed quidam anımde, vale CQIire correlativo
MOTO alfettivo dell’aniıma La iIreitia Uunıo0ne (1 questi Aue elementi rispecchla

Nel presente contribute USü ermını EeMOZIONI sentimentı (COTLIE SINON1IMNL, C1 “ {}110(} Qifferenze
Lra questi (Aue t1D1 (l1 fenomeniı psichiel, ecir ®AMEK ‚ODOVICI, 1 emozione Adel hene. Alcune idee S74 DF
d’ora In DO1 FEdB), Milano 2010, 43-47
In pIU ristretto, 11011 Cli rado, K  — i erminNe Dassione designiamo forte interesse alfettivamente
CONNOLALO, notevole Lrasporio, un appetizione ardente, intenso desiderlo, U1  ; disposizione PCI1P1 -

getlca (sS1a prima, S12 dopo Ia bucona/cattiva Coltivazione (a parte del prima CoOltivazione
11011 C €  2 O U1a cConnetazionNe morale Dasslonl, LLEeI10O che Il 11011 c1t1a trascurand®eo appunto Cli
coltivarle), che 11011 “ {}110(} passegger1 hbensı1ı Aurevolı SOSpingonO a{} agıre qualche

11 QuUESLO riguardo ecir ‚AGHI, "Passio” DASSLONE Ne: fetteratura Oomitsta. Riftesstont In Merito alto
.  'SIatus OQuaestionis”, In [HYUS Thomas 1053 (2000) 1, 59-902

OMMASO, De yertitate, 2 ( ontra Gentiltes, IL, 9i Summa T heotogiae d’ora In DOI TNR.), 2

13 La polenza Dassıva capaclta (l1 F1CEe710N€e del MOovimento attıvalto In enTfe (a altro ente, Ia Dolenza
altıva capaclta (l1 agıre gltrı (l1 se, DI1INC1IP1L0 Cli movimento, L, 2D, 1, a{|

1-11, 2 1, a{}
19 1-11, 2

OMMASO, De yertitate, 2 In (JUESLO a7ri1cOolo E{ In quello SUCCESSIVO 1ommaso cottolinen Ia (listin-
Z10Ne ira le Dassı1onı che IN171AN0 nel quelle che INVeCe IN171AN0 ell’anima. %11 CI4 ecir CIUTO, La
DASSLONE detlt aniıma netl pensiero n 1 OMMAasSo Aquino,
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tive alterazioni corporee. La nozione tommasiana di passio comporta una complessa 
polisemia11 e ci limitiamo solo a dire che, nel significato più ampio, passio deriva dal 
verbo pati, vuol dire ricevere-subire12 e di seguito reagire (in qualche modo). Per-
ciò, in questo senso, la passio è correlata alla potenzialità, alla potenza passiva ed 
a quella attiva13. In tal senso, la passio riguarda anzitutto il corpo, che subisce una 
qualche alterazione, ma poi anche l’anima e le sue facoltà o potenze (come appunto 
le chiama Tommaso), perché anche in essa si trova qualcosa di potenziale14, e ri-
guarda specialmente15 la parte appetitiva dell’anima, più che non quella conoscitiva; 
ma, qualche volta, la passione inizia nell’anima e poi prosegue nel corpo: in tal caso, 
essa «comincia nell’anima in quanto è motore del corpo […] come appare nell’ira e 
nel timore e in altre cose del genere, dato che le passioni di questo tipo hanno luogo 
a motivo dell’apprensione e dell’appetito dell’anima, a cui fa seguito una trasmuta-
zione del corpo»16. È ciò che avviene quando, per esempio, mi sovvengono involon-
tariamente alcune immagini di una certa situazione o quando cerco volontariamente 
di ricordarmele e provo ira.

Come sintetizza Letterio Mauro, «la passione […] è caratterizzata dalla compre-
senza di due fenomeni strettamente uniti l’uno all’altro; una transmutatio corpora-
lis, cioè una manifestazione organica (aumento del battito cardiaco, variazione della 
temperatura corporea ecc.) ed un quidam motus animae, vale a dire un correlativo 
moto affettivo dell’anima […]. La stretta unione di questi due elementi rispecchia 

Nel presente contributo uso i termini emozioni e sentimenti come sinonimi, ma ci sono delle differenze 
tra questi due tipi di fenomeni psichici, cfr. G. Samek Lodovici, L’emozione del bene. Alcune idee sulla virtù 
(d’ora in poi EdB), Milano 2010, 43-47.
In un senso più ristretto, non di rado, con il termine passione designiamo un forte interesse affettivamente 
connotato, un notevole trasporto, un’appetizione ardente, un intenso desiderio, una disposizione ener-
getica (sia prima, sia dopo la buona/cattiva coltivazione da parte del soggetto: prima della coltivazione 
non c’è una connotazione morale delle passioni, a meno che il soggetto non stia trascurando appunto di 
coltivarle), che non sono passeggeri bensì durevoli e sospingono ad agire verso un qualche scopo.

11	 A questo riguardo cfr. M. Laghi, “Passio” e passione nella letteratura tomista. Riflessioni in merito allo 
“Status Quaestionis”, in Divus Thomas 103 (2000) 1, 59-92. 

12	 Tommaso, De veritate, q. 26, a. 1; Contra Gentiles, II, c. 55; Summa Theologiae (d’ora in poi S. Th.), q. 22, 
a. 2.

13	 La potenza passiva è capacità di ricezione del movimento attivato in un ente da un altro ente, la potenza 
attiva è capacità di agire su altri o su di sé, è principio di movimento, S. Th., I, q. 25, a. 1, ad 3.

14	 S. Th., I-II, q. 22, a. 1, ad 1. 

15	 S. Th., I-II, q. 22, a. 2.

16	 Tommaso, De veritate, q. 26, a. 2. In questo articolo ed in quello successivo Tommaso sottolinea la distin-
zione tra le passioni che iniziano nel corpo e quelle che invece iniziano nell’anima. Su ciò cfr. I. Sciuto, La 
passione dell’anima nel pensiero di Tommaso d’Aquino, § 2.
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fedelmente la iIreita ıunita SOstanzlale del COMDOSTO testimon1a (COLLNE la
passione 110  —> HCL OTrIZzZzonte 110  —> QUESTO COMPOSTO, benche pIU
particolarmente 6554 C5561€ definita. (COLNE ARRNG dell’appetito sensitivo»1/.ODTLUN7 In effetti, bblamo menzlonato (Iverse acolta dell' uomo, bisogna ACCEIMLL1aA-

relös che 10mmaso, molto OpportunamentTe, 110  —> le CONCENISCE COILLNE Commpartimen-
{1 Stagnl. Non SOL0 055€ interagiIscono0 G1 infÄiuenzano, (0)I10 anche, In ualche
mO0do, recIprocamente ImMMaAanenTt!ı 10mmaso rT1esCe DHENSALC L uOomoO (COLNE «Wl iInte-

antropologico costitunlto dall’intima sinergla (1 COSNIMVO alfettivo quindi unita
Indivisibile (1 intelligenza appetitiva appetizione intelligente, (1 ragione alfettiva
(1 alfezione ragionevole; pIU In generale, (1 pensiero alfettuoso (1 alfezione DL-
sante»19.

C(‚on QUaNTO detto fin Qul, bblamo 1a introdotto 11 tema DassIio-
nı Le DassIionI VENSONGO 5SVCSSO SUSCItate da ggettl estern] 1 so  e  ( colti (dal CINque
SEeNSI esternI] (OIl le SECNSAaZIONN, da ggettl elaboratı all iInterno del So  e  ( (dal
SEeNSI nternIi per eSEeMPIO la memor1a che le Immagın!ı l iImmaginazione
che le collega (OIl altre IMMaginl: ripensando Ira m1 SOVVIeNEe l immagine
(1 un inglustizla C111 hO 2SSISTItO ira), quali volte (0)I10 meSssIi In mMOTLO dal-
la volonta (CercOo volontarilamente (1 ricordarmı alcune immagınl). Ma «Ja passione
restia SCHILDIC Aistinta SEeNSAaZIONE intesa 110  —> SO10 (COLLNE ONOSCEIINZA sSens1ibile
OTfenuTta aiiraverso SCeNSI estern] anche (COLLNE OLLOSCEIN2ZA sens1ibile esterna)»206.
Una SECeNSAZIONE dolorifica 110  —> equivale 110  —> G1 traduce necessarlamente ne Dads-
S1IONE triıste7z7a per esempIO, ULla donna che G{la DL partorire DUO DIOVAaLE
71013, ebbene COMIMNCINO le doglie, 1 pensiero nascıta mmımnente del 1gli0) la
GS{iessia mmagıne per eseMPIO Immortalata In ula fotografia recepita Cal So  e  (
mediante quel che la vista, DUO SUSCItATE alla GS{iessa DELSOLNA EMOOZIONI (liver-

In momentI! diversi21.
Le EeMOZIONI C1 COlgonNO molto Spesso42 1 pensiero (1 qualcosa®>, quando ula

17 AURO, «Umanıtta>» DASSLONE In 1 Oommaso, 4A8
15 Per approfiondimento Sull’ unita QJell essere ecir ®AMEK ‚ODOVICI, FEdB, XA-SXS

14 BOTTURI, Etica egl affeitt?, In BOTTURI 1GNA (a (CUTL (1), Affettt [EGaAMl, («AÄNnnuarl10 Cli LEt1ca»,
1, Vıta Pensliero) Milano 2004, 4A8

AURO, «Umanıtta>» DASSLONE In 1 Oommaso,
21 Altre (ifferenze ira le Dassl1onı le SENSAZIONI In ‚AMEK ‚ODOVICI, FEdB, AA

SDeSSU, 11011 SCINDLE, perche Cerlie CUSE, talvolta, DOSSONOG cstimaolarei anche sSubliminalmente
SUSCItAre In NOl eMOZ710N1 che 11011 hanno U1a 4S immecdiatamente consapevole, almeno SECONdO
LEDOUX, H Cervellto EMOLIVDO. He OFLGEnN! EMOZLONL, Ir 1t. Milano 19958, 5/-/(0

A Ho Cercalo Cli (AoeumMentare e illustrare (questia tesl, Qqu1 SUCCINLAMEeNTE sintetizzata, In ®AMEK ‚ODOVICI,
FEdB, 33-39
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fedelmente la stretta unità sostanziale del composto umano e testimonia come la 
passione non possa avere per orizzonte se non tutto questo composto, benché più 
particolarmente essa debba essere definita come un atto dell’appetito sensitivo»17.

In effetti, abbiamo menzionato diverse facoltà dell’uomo, ma bisogna accenna-
re18 che Tommaso, molto opportunamente, non le concepisce come compartimen-
ti stagni. Non solo esse interagiscono e si influenzano, ma sono anche, in qualche 
modo, reciprocamente immanenti. Tommaso riesce a pensare l’uomo come «un inte-
ro antropologico costituito dall’intima sinergia di cognitivo e affettivo e quindi unità 
indivisibile di intelligenza appetitiva e appetizione intelligente, di ragione affettiva e 
di affezione ragionevole; più in generale, di pensiero affettuoso e di affezione pen-
sante»19.

Con quanto detto fin qui, abbiamo già introdotto il tema della causa delle passio-
ni. Le passioni vengono spesso suscitate da oggetti esterni al soggetto colti dai cinque 
sensi esterni con le sensazioni, o da oggetti elaborati all’interno del soggetto dai 
sensi interni (per esempio la memoria che conserva le immagini e l’immaginazione 
che le collega con altre immagini: ripensando tra me e me, mi sovviene l’immagine 
di un’ingiustizia a cui ho assistito e provo ira), i quali a volte sono messi in moto dal-
la volontà (cerco volontariamente di ricordarmi alcune immagini). Ma «la passione 
resta sempre distinta dalla sensazione (intesa non solo come conoscenza sensibile 
ottenuta attraverso i sensi esterni ma anche come conoscenza sensibile esterna)»20. 
Una sensazione dolorifica non equivale e non si traduce necessariamente nella pas-
sione della tristezza (per esempio, una donna che sta per partorire può provare 
gioia, sebbene comincino le doglie, al pensiero della nascita imminente del figlio) e la 
stessa immagine (per esempio immortalata in una fotografia) recepita dal soggetto 
mediante quel senso che è la vista, può suscitare alla stessa persona emozioni diver-
se in momenti diversi21. 

Le emozioni ci colgono molto spesso22 al pensiero di qualcosa23, quando una 

17	 L. Mauro, «Umanità» della passione in S. Tommaso, 48.

18	 Per un approfondimento sull’unità dell’essere umano cfr. G. Samek Lodovici, EdB, 84-88.

19	 F. Botturi, Etica degli affetti?, in F. Botturi – C. Vigna (a cura di), Affetti e legami, («Annuario di Etica», 
1, Vita e Pensiero) Milano 2004, p. 48.

20	 L. Mauro, «Umanità» della passione in S. Tommaso, 50.

21	 Altre differenze tra le passioni e le sensazioni in G. Samek Lodovici, EdB, 32-35.

22	 Molto spesso, ma non sempre, perché certe cose, talvolta, possono stimolarci anche subliminalmente e 
suscitare in noi delle emozioni che non hanno una base immediatamente consapevole, almeno secondo J. 
LeDoux, Il cervello emotivo. Alle origini delle emozioni, tr. it. Milano 1998, 57-70.

23	 Ho cercato di documentare ed illustrare questa tesi, qui succintamente sintetizzata, in G. Samek Lodovici, 
EdB, 33-39.
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quando la ragione In qualche mMOdo cConsapevole: Droviamo ITa perche (come
vedremo meglio) ritenlamo (a OTIO ragione) che G1a a VVenufta un inglustizla; DLO- Artıcol|VvV1amo perche pensiamo che ualche bene G1a consegulbile; Droviamo

perche ritenlamo che Incomba ula ualche MINAaCCIa, e  -

Inoltre, HCL 10mmaso le Dassion1 SUrsgünNOQ, talvolta, perche le NOSITEe VvollzionI] 101008

COS] ntense da generarle DL ridondanza?>s.
C(‚on C100 ven1amo 1 rapporto ira DassIionI volontä26. volte le DassıionI 101008

Ccitate volontariamente, C10@ quando la volonta vuole eEsercIitare la raglone, perche
pensi ggetti che SUSCItANO EeMOZIONL, appunto 4110 (1 provarle; volte 055€

(0)I10 SUSCItate volonta HCL ridondanza; volte C 55€ Inducono la volonta vol-
gers1 Y loro Oggello, la volonta 110  —> COSTIreita a avallarle, bensI] sceglie arlo
UDDULC volte?2/ indeboliscono la volonta la ragione (e aramente, nnulla-

le attivita), specialmente quando G1 (0)I10 consolidate nel so  e  ( Alvenendo
PropensIionI Vi710Se2$ (e 10 (0)I10 Alvenute perche la volonta le ha avallate ed ha
2CCONsentIito Varı]ıe volte) che orlentano 11 male.

Focalizzandoc1I Sull appetitus SCHNSILUUS, rileviamo che, DL ] Aquinate, C550 ha
Aue Darti, denomimnate concupiscibile ed irascibile*+. PrIMO tende C10 che

bene osradevole-placevole rifugge C10 che male>0 Sgradevole-spiacevole, 11
SECONdO tende C10 che bene placevole anche arduo da ra  1ungere ed
altres] rifugge C10 che male Spiacevole anche arduo da evitare, C10@ Lirascibile
ha DL OgSgeTlOo bene diffieile da ra;  1ungere male diffiecile da evitare

Le DassıionI del concupiscibile che hanno DL OgSgeTlOo 11 bene 101010)

Ax 1-11, 2 OÖid., L, ö 1,
A OMMASO, De yertitate, 2 {, 1-11, 2 3, a{} 1L-11, 1585 NC Il Sa lmista 1Ce «1l

MI0 Ia M12. esutano nel IHO vivente>» Sal 83) 1ommaso COMMEeNLT. «In esuTlta ne|l
IHO vivente DEL U1  ; ricdlondanza AAal qalla ne|l che l appetito SENSILIVO la (imensicne
aftettivo-passionale Il MOLO dell’appetito razionale I volontäl>», IL, 21, 3, a{}

20 AURO, «Umanitta>» DASSLONE In 1 Oommaso, 6-1 111 rapporti ira Dasslonl, virtu/vizı ('0O0110-

“{ Z7ZC etlca vera/erronea, ecir ‚AMEK ‚ODOVICI, FEdB, 197-205
AT 1-11, volte Ia Dassione TIESCE «legare del Ia raglone, COsicche U110 viene perdere

|’USO rag1lone: ('OT1LIE capıta In quelli che DEL Ia violenza 1ra CONCUPISCENZA (iventano
DaZzzı IUrosi (ementi Altre volte INVECE Ia ragione 11011 soprafifatta totalmente passlone,
rimane libero In parie i S1Udiz10 raglone. In SE QUESLO rimane qualche KINTI) O7Z710Ne

volonta. Percilo, nell uom®e 11011 rimane LLESS U1 MOLO volontäa, dominanoO soltante le
Dass1lonl1; GDPPDULE, Il MOLO volonta sussiste, Pe55() 11011 Nnecessarlamente Ia passlione>».

A SG indeboliscono Ia 1berta Cli Complere tt1 BuUuOon.
2U L, ö1, 1-11,

eNne maJle Q ul intes1ı In ontologico, 11011 In quello morale.
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cosa, immagine, persona, azione, ecc., è presente intenzionalmente alla ragione24, 
quando la ragione ne è in qualche modo consapevole: proviamo ira perché (come 
vedremo meglio) riteniamo (a torto o a ragione) che sia avvenuta un’ingiustizia; pro-
viamo speranza perché pensiamo che un qualche bene sia conseguibile; proviamo 
paura perché riteniamo che incomba una qualche minaccia, ecc. 

Inoltre, per Tommaso le passioni sorgono, talvolta, perché le nostre volizioni sono 
così intense da generarle per ridondanza25.

Con ciò veniamo al rapporto tra passioni e volontà26. A volte le passioni sono su-
scitate volontariamente, cioè quando la volontà vuole esercitare la ragione, perché 
pensi oggetti che suscitano emozioni, appunto allo scopo di provarle; a volte esse 
sono suscitate dalla volontà per ridondanza; a volte esse inducono la volontà a vol-
gersi al loro oggetto, ma la volontà non è costretta ad avallarle, bensì sceglie se farlo 
oppure no; a volte27 indeboliscono la volontà e la ragione (e, raramente, ne annulla-
no le attività), specialmente quando si sono consolidate nel soggetto divenendo delle 
propensioni viziose28 (e lo sono divenute se e perché la volontà le ha avallate ed ha 
acconsentito varie volte) che orientano verso il male. 

Focalizzandoci sull’appetitus sensitivus, rileviamo che, per l’Aquinate, esso ha 
due parti, denominate concupiscibile ed irascibile29. Il primo tende verso ciò che 
è bene e gradevole-piacevole e rifugge ciò che è male30 e sgradevole-spiacevole, il 
secondo tende verso ciò che è bene e piacevole ma anche arduo da raggiungere ed 
altresì rifugge ciò che è male e spiacevole ma anche arduo da evitare, cioè l’irascibile 
ha per oggetto un bene difficile da raggiungere o un male difficile da evitare. 

Le passioni del concupiscibile che hanno per oggetto il bene sono: 

24	 S. Th., I-II, q. 24, a. 3 e ibid., I, q. 81, a. 3.

25	 Tommaso, De veritate, q. 26, a. 7, S. Th., I-II, q. 24, a. 3, ad 2 e II-II, q. 158, a. 8. Anche il salmista dice: «il 
mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente» (Sal 83). E Tommaso commenta: «la carne esulta nel 
Dio vivente […] per una ridondanza dal cuore alla carne, nel senso che l’appetito sensitivo [la dimensione 
affettivo-passionale] segue il moto dell’appetito razionale [la volontà]», S. Th., III, q. 21, a. 3, ad 1.

26	 L. Mauro, «Umanità» della passione in S. Tommaso, 86-106. Sui rapporti tra passioni, virtù/vizi e cono-
scenza etica vera/erronea, cfr. G. Samek Lodovici, EdB, 197-205. 

27	 S. Th., I-II, q. 10 a. 3: a volte la passione riesce a «legare del tutto la ragione, cosicché uno viene a perdere 
l’uso della ragione: come capita in quelli che per la violenza dell’ira o della concupiscenza […] diventano 
pazzi furiosi o dementi […]. Altre volte invece la ragione non è sopraffatta totalmente dalla passione, ma 
rimane libero in parte il giudizio della ragione. E in base a questo rimane qualche cosa della mozione 
della volontà. […]. Perciò, o nell’uomo non rimane nessun moto della volontà, e dominano soltanto le 
passioni; oppure, se il moto della volontà sussiste, esso non segue necessariamente la passione».

28	 Esse indeboliscono la libertà di compiere atti buoni.

29	 S. Th., I, q. 81, a. 2 e I-II, q. 22.

30	 Bene e male qui vanno intesi in senso ontologico, non in quello morale.
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5Sempre cConsiderate In SteSsSSseE, C111 DIano EI1C0 le Dassion1 110  —> 0010 ne buone

21 Per U1  ; (lisamıiına QJell’ amore In 1ommaso ecir ‚AMEK ‚ODOVICI, La fetlicita Adel bene, 30-55S
AD Kıtengo questia Ia traduzione italiana 11011 Lroppo insoddcistacente fuga nel ADOMINATLO Cli CUul parla

1ommaso.
2 1-11, 2D,
24 (ir DEL esempI10O OMMASO, De Malo, 1,
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–– l’amore, che è un certo apprezzamento-ammirazione-compiacimento di un 
bene31; 

–– il desiderio o concupiscenza, che è relativo ad un bene da raggiungere; 
–– il piacere-gioia, che è il godimento di un bene conseguito.
Le passioni del concupiscibile ad esse opposte, che hanno cioè per oggetto il male 

sono:
–– l’odio, che è la detestazione di un ostacolo-danno-male; 
–– la repulsione-avversione32, che concerne un male non ancora avvenuto;
–– il dolore-tristezza, relativamente ad un male che si sta subendo o che si è già 

subito.
Le passioni che scaturiscono dall’irascibile sono:
–– la speranza e la disperazione, che hanno per oggetto un bene non ancora rag-

giunto e che si ritiene di poter conseguire, nel primo caso, o che si pensa di non 
poter conseguire, nel secondo caso;

–– l’audacia e il timore, che hanno per oggetto un male non ancora subito che si 
ritiene di evitare, nel primo caso, e che si pensa di non poter evitare, nel se-
condo caso; 

–– l’ira, che ha per oggetto un male già subito.
Da questo elenco si comprende che le passioni dell’irascibile nascono in rapporto 

a quelle del concupiscibile33.

3. La neutralità morale e la moralità dell’ira e delle altre passioni 
e le virtù

Passiamo ora all’eticità delle passioni. Presi in se stessi, dice l’Aquinate, l’appeti-
tus sensitivus e le passioni, tra cui l’ira, sono ontologicamente positivi, come tutto ciò 
che esiste: com’è noto, per Tommaso34 il male non è sostanza (bensì privatio boni) e 
«natura [in ultima analisi Dio] nihil facit frustra»35.

Sempre considerate in se stesse, sul piano etico le passioni non sono nè buone 

31	 Per una disamina dell’amore in Tommaso cfr. G. Samek Lodovici, La felicità del bene, 39-88.

32	 Ritengo questa la traduzione italiana non troppo insoddisfacente della fuga vel abominatio di cui parla 
Tommaso.

33	 S. Th., I-II, q. 25, a. 1.

34	 Cfr. per esempio Tommaso, De Malo, q. 1, a. 1.

35	 Cfr. per esempio Tommaso, In III De anima, 17, 5; il discorso è applicato specificamente all’appetitus sen-
sitivus in S. Th., II-II, q. 158, a. 8, ad 2.
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ne malvagie 10 Aiventano (0)I10 regolate/non regolate ragione volon-
ta  36

Piu precisamente, «Ja DassıonNe, (1 HCL Se, DL QUAaNTO Dortatrıce (1 esigenze Artıcol|profonde ed ineliminabili, rappresenta DUL SCHNDIE PDUunNTtO (1 VISTA limitato Dal -
ziale» 5( ed 11 male morale 110  —> CONSISTE ne passione nel 5{10 Oggello0, bensI] (O111-

DpIUtO quando 11 PDUunNTO (1 V1ISTAa passione impone la TICerca del 5 10 OgSgeTlOo
In CONTTASTIO (OIl le esigenze (1 quella totalıta che L uomao. E, 1CCOMEeEe la volonta In
STado G1a (1 avallare 110  —> avallare VIrtu VIZI, G1a (1 coltivare, avallare/disapprovare
almeno In parte) le Dassion1, G1a (1 LIL1LUOVEIE all esSerCIzZI0 la ragione, la onta/malva-
oita morale e, principalmente, ula qualificazione volontäs®s C, SeCOoNdarlilamen-
te, egl]Ii altrı DrINCIPI (1 rTeazZ10N€e ed a47Z10Ne

Quanto alle virtu, G1 Lraita (1 propensioni-predisposizioni (habitus) aCquisite COIl

l esercCIzlo, (OIl la ripetizione (1 attı C556 risultano appunto buona coltivazlione
volonta G1a GSTesSsa G1a G1 Dassion1 LOLNLUOVOLLO ulterilormente tale AU-

plice coltivazlione. SONOo quelle PropensIionI mediante CI 11 So  e  ( realizza 11 bene
morale>?, rendono buono chl le possiede buone le 1010 aZzi0n140, perfezionano 1' aAD-
netitus SCHNSIEHUNS la volonta consentendo loro (1 esplicare In modo SCHNDIC moral-
menTe migliore le EMOZIONI 0 attl che SCAaturiscono VI7ZI (0)I10 le pPpropensIionI
OPpPOSTe, che derivano Cattıva coltivazlone.

(ome detto, l Iimpiego (1 le acolta Operatiıve SusScettibili (1 regolazione (11-
pende volonta: «voluntas mMOve all1as potentlas UUAC aliqualiter SUNT
tionales» 41 D CO  NZA, In principale la csede virtu primarıamente
la volonta, C, derivatamente, anche qualsiasi altra potfenza che ct1a SO la regola-

1-11, 2
AURO, «Umanıtta>» DASSLONE In T1OomMmMmaso, 115

De Matlo, «Ma lum culpae el In CIUu voluntatis». (ir LOTTIN, Psychotogte pf7 'oralie
AHUHXe : XAHIe Siectes, LOouvain-Gemblo11x 1942, vol 1: (JALEAZZI, Introduzione 1 OMMAasSo "Aquino,

DE Capitall, Milano 1996, 50-56: OBIGLIO, L’imposstbite Dolere. 1OMMAasSo Aquino, OMAESTI Ia
[onta, Milano 2002: ROMBONI, ..  "Matum CuULDAaE PST In CENU DoOLluntatis”. FLOLO Dolonta nell ’ aziıone

ne (uaestiones disputatae De Malo n 1 OMmMMaso "Aquino, In Revıista Portuguesa (le filosofia
(2008) 431-436: CERBI, Sutt aspetto n PSPFCLZLO Dolonta. nartıre da 1 OoMMAaSo, (uaestio De
Matlo, In (l1 pubblicazione.

1-11, 4} %1 veda anche SOpPratiutio De Matlo, 3, «Peccatum VELIO, SEeECUNdUM quod
proprie In meoralibus Qilcitur, ratiıocnem culpae, el proveniıt quod voluntas (leficit Qebito iine,
DEL hOoc quod In finem incdebitum tendit».

A() 1-11, 4}
41 T3Ld.
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né malvagie: lo diventano se sono regolate/non regolate dalla ragione e dalla volon-
tà36. 

Più precisamente, «la passione, presa di per sé, per quanto portatrice di esigenze 
profonde ed ineliminabili, rappresenta pur sempre un punto di vista limitato e par-
ziale»37 ed il male morale non consiste nella passione o nel suo oggetto, bensì è com-
piuto se e quando il punto di vista della passione impone la ricerca del suo oggetto 
in contrasto con le esigenze di quella totalità che è l’uomo. E, siccome la volontà è in 
grado sia di avallare o non avallare virtù e vizi, sia di coltivare, avallare/disapprovare 
(almeno in parte) le passioni, sia di muovere all’esercizio la ragione, la bontà/malva-
gità morale è, principalmente, una qualificazione della volontà38 e, secondariamen-
te, degli altri principi di reazione ed azione.

Quanto alle virtù, si tratta di propensioni-predisposizioni (habitus) acquisite con 
l’esercizio, con la ripetizione di atti: esse risultano appunto dalla buona coltivazione 
della volontà sia su se stessa sia sulle passioni e promuovono ulteriormente tale du-
plice coltivazione. Sono quelle propensioni mediante cui il soggetto realizza il bene 
morale39, rendono buono chi le possiede e buone le sue azioni40, perfezionano l’ap-
petitus sensitivus e la volontà consentendo loro di esplicare in modo sempre moral-
mente migliore le emozioni e gli atti che ne scaturiscono. I vizi sono le propensioni 
opposte, che derivano dalla cattiva coltivazione.

Come detto, l’impiego di tutte le facoltà operative suscettibili di regolazione di-
pende dalla volontà: «voluntas movet omnes alias potentias quae aliqualiter sunt ra-
tionales»41. Di conseguenza, in senso principale la sede della virtù è primariamente 
la volontà, e, derivatamente, anche qualsiasi altra potenza che stia sotto la regola-

36	 S. Th., I-II, q. 24, a. 1.

37	 L. Mauro, «Umanità» della passione in S. Tommaso, 115.

38	 De Malo, q. 1 a. 5 e q. 2 a. 3: «malum culpae est in actu voluntatis». Cfr. O. Lottin, Psychologie et Morale 
aux XIIe et XIIIe siècles, Louvain-Gembloux 1942, vol. I; U. Galeazzi, Introduzione a Tommaso d’Aquino, 
I vizi capitali, Milano 1996, 50-56; A. Robiglio, L’impossibile volere. Tommaso d’Aquino, i tomisti e la vo-
lontà, Milano 2002; L. Tromboni, “Malum culpae est in actu voluntatis”. Il ruolo della volontà nell’azione 
umana nelle Quaestiones disputatae De malo di Tommaso d’Aquino, in Revista Portuguesa de filosofia 64 
(2008) 431-436; A. Acerbi, Sull’aspetto di esercizio della volontà. A partire da S. Tommaso, Quaestio 6 De 
Malo, in corso di pubblicazione.

39	 S. Th., I-II, q. 56, a. 3. Si veda anche e soprattutto De Malo, q. 3, a. 1: «Peccatum vero, secundum quod 
proprie in moralibus dicitur, habet rationem culpae, et provenit ex eo quod voluntas deficit debito fine, 
per hoc quod in finem indebitum tendit».

40	 S. Th., I-II, q. 56, a. 3.

41	 Ibid.
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zione della volontà. In quanto può essere guidato dalla ragione42, anche l’appetitus 
sensitivus può essere sede di virtù: l’irascibile e il concupiscibile e le loro passioni 
possono essere coltivati dalla ragione e dalla volontà. 

In che modo? In almeno tre maniere43.
1. Abbiamo detto che le passioni sorgono, spesso, al pensiero di qualcosa: dunque 

la volontà può intervenire sulle passioni in quanto ha il potere di voler esercitare la 
ragione proprio affinché quest’ultima pensi cose, azioni, persone, situazioni, ecc., 
che smorzano o accendono l’ira, il timore e così via44. 

2. Sappiamo che le passioni, talvolta, sorgono perché le nostre volizioni sono così 
intense che per ridondanza da esse promanano delle passioni: ora la volontà può 
voler volere45, dunque può in questo modo produrre in se stessa una forte intensità 
che indirettamente fa scaturire le passioni.

3. La volontà può prendere posizione nei confronti delle passioni46, dunque il 
soggetto può approvarle-identificarsi con esse, può accon-sentire al sentire, oppure 
dis-sentire, può disapprovarle-dissociarsi da esse. L’approvazione e la disapprova-
zione non possono far direttamente tramontare un’emozione, però la possono inde-
bolire/alimentare: se provo gioia per un incidente subito da un uomo verso cui provo 
odio, posso almeno condannarla come negativa, posso dissociarmi.

Contrapponendosi agli stoici ed inserendosi nel solco di Aristotele, Tommaso47 
rigetta la prescrizione di estirpare emozioni, sentimenti e passioni: egli ritiene piut-
tosto che essi debbono essere guidati dalla ragione in sinergia con la volontà: quando 
ciò succede, diventano una preziosissima e straordinaria energia, che incrementa 
la nostra capacità di agire e di pensare. Le azioni pienamente virtuose sono il frutto 
della sinergia tra ragione, volontà e passioni e queste ultime sono la materia a cui 
le azioni pienamente virtuose danno forma buona: la virtù morale è «la forma che è 
impressa dalla ragione come un sigillo nelle tendenze dell’uomo»48, cioè nella virtù 
si realizza una sintesi49, che porta tutti gli aspetti dell’essere umano a convivere ar-

42	 Ibid., a. 4.

43	 Altre modalità in G. Samek Lodovici, EdB, 70-75.

44	 S. Th., I, q. 81, a. 3.

45	 In forza della sua capacità riflessiva: «voluntas movet se ipsam et omnes alias potentias», De Malo, q. 6.

46	 S. Th., I-II, q. 74, a. 6 e I-II, q. 24, a. 3, ad 2. 

47	 S. Th., I-II, q. 24, a. 2.

48	 Tommaso, De virtutibus in communi, a. 9.

49	 P. Pagani, Studi di filosofia morale, Roma 2008, 46-48.
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moniosamente tra di loro, ed il bene dell’uomo «tanto più […] si compirà, quanto più 
andrà ad investire le diverse realtà che appartengono all’uomo»50.

Ma tale «forma» ricevuta dalle passioni in che cosa consiste? Tutte le passioni di 
per sé hanno un loro oggetto-bene particolare: la ragione, in sinergia con la volontà, 
le informa (nei modi poco fa accennati), le indirizza, le armonizza al bene della tota-
lità personale e ne tesaurizza lo slancio, nel senso che le passioni possono (a volte51) 
incrementare52 con la loro energia la nostra capacità di eseguire con prontezza, for-
za ed efficacia le azioni decise. Le armonizza al bene della totalità, di cui fanno parte 
il bene della ragione e della volontà stesse, ma in cui è inclusa anche la soddisfazione 
virtuosa della dimensione appetitiva dell’uomo, una soddisfazione di cui la ragione 
e la volontà devono farsi carico. Del resto, i beni delle varie dimensioni dell’uomo 
sono (in una certa misura) anche beni della stessa ragione, in quanto essa è forma 
sostanziale dell’intero antropologico. Insomma, la regolazione etica delle emozioni-
sentimenti-passioni non è una loro estirpazione; al contrario53, il ripudio-reiezione 
di ogni passione e di ogni soddisfazione per Tommaso è un vizio, è il vizio della insen-
sibilitas54, poiché l’uomo non è un puro spirito, bensì un essere composto di spirito 
e corpo che deve dispiegare le energie della dimensione emozionale55: un’azione 
perfettamente umana non può mancare di sprigionare in modo eccellente tutte le 
potenzialità di quella totalità che è l’uomo. La passione, per esempio l’ira, è indispen-
sabile per la perfezione umana56, perché la dimensione appetitiva (di cui fanno parte 
anche le emozioni-passioni) ha la sua dignità ed il suo valore in quella totalità che è 
l’uomo, e la sua neutralizzazione manca il bersaglio del bene morale57.

Così, le passioni possono accrescere la bontà morale di un atto quando seguono 
il giudizio della ragione, mentre la diminuiscono quando lo precedono, perché di-
minuiscono la consapevolezza e la volontarietà. Reciprocamente, la malvagità di un 

50	 S. Th., I-II, q. 24, a. 3.

51	 A volte, perché in altri casi alcune passioni ci fanno ammutolire (come fa qualche volta l’ira, S. Th., I-II, 
q. 48, a. 4) e/o ci paralizzano. 

52	 De veritate, q. 26, a. 7, ad 3.

53	 Cfr., per es. L. Mauro, «Umanità» della passione in S. Tommaso, 107-122.

54	 S. Th., II-II, q. 142, a. 1.

55	 Anche la virtù dell’austeritas non esige l’eliminazione integrale del piacere, ma solo di quelli disordinati, 
cfr. Tommaso, In IV Sent., d. 49, q. 168, a. 3, ad 3.

56	 S. Th., I-II, q. 24, a. 3.

57	 Ibid.: «ad perfectionem boni moralis pertinet quod homo ad bonum moveatur non solum secundum vo-
luntatem, sed etiam secundum appetitum sensitivum».
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atto diminuisce quando le passioni precedono il giudizio della ragione e aumenta se 
lo seguono58.

4. L’ira come passione

Tutto quanto abbiamo visto fin qui in generale sulle passioni, sulle virtù e sui vizi 
si applica all’ira come passione, virtù/vizio: del resto, talvolta l’abbiamo già vista 
esplicitamente citata come passione da Tommaso. Adesso veniamo alle sue caratte-
ristiche peculiari59.

Considerando l’ira come passione, Tommaso dice che essa sorge perché qualcuno 
pensa (a torto o a ragione) che sia avvenuta un’ingiustizia60: «ad iram […] requiritur 
aliquis actus rationis»61 ed «il movente dell’ira è sempre qualcosa di ingiusto»62 (o 
un qualcosa che è percepito come tale), mentre «se qualcuno pensa di aver subito un 
danno giustamente, non si adira»63, semmai odia e/o si rattrista.

Appurato che la percezione di un’ingiustizia è la causa dell’ira, quest’ultima come 
reagisce? L’ira «quaerit vindicari de aliquo. Et sic motus irae tendit in duo: scilicet 
in ipsam vindictam, quam appetit et sperat sicut quoddam bonum […]; tendit etiam 
in illum de quo quaerit vindictam, sicut contrarium et nocivum, quod pertinet ad 
rationem mali»64. Le traduzioni italiane dicono che l’ira ha due oggetti: la vendetta e 
la persona di cui ci si vuole vendicare. Tale vindicta è ardua65 e ritenuta (a torto a o 
ragione) importante: non ci adiriamo per cose a cui attribuiamo un valore minimo o 
nullo, perciò l’ira rientra tra le passioni elicitate dal concupiscibile. Questo appetitus 
vindictae è l’aspetto formale dell’ira come passione dell’appetitus sensitivus a cui si 
accompagna una trasmutazione corporea (il battito cardiaco che aumenta, l’accele-

58	 S. Th., I-II, q. 24, a. 3, ad 1 e ad 3.

59	 Un utile lavoro recente è E. Sansonetti, L’ira nel De Malo di Tommaso d’Aquino, in Rivista di Filosofia 
Neo-scolastica, in corso di pubblicazione.

60	 S. Th., I-II, q. 46, a. 4.

61	 Ibid., ad 3.

62	 S. Th., I-II, q. 47, a. 2.

63	 Ibid. Qui Tommaso cita Aristotele, Retorica, 3.

64	 S. Th., I-II, q. 46, a. 2. Cfr. anche De Malo, q. 12, a. 1.

65	 S. Th., I-II, q. 46, a. 3.



Glacomo ame | OCOVIC|

rTAaz]ıone CIrCOlazlione SangulgnNa, eCcC). (1 DUO C556 1€ appetitus ViIndictae
che volontä®®, quando 6554 precede quello passione cir C111
rapporto (1 antecedenza/conseguenza ira volonta passion1), quando 6554 avalla 11 Artıcol|MOTO passionale invece che d1iSsSOCIars]) G] me appunto volere la VInNdIctAa che
la passione 1a desidera®/.

Ma 11 ermme ltaliano «vendetta>» HCL tradurre la Vindiıcta 0MMASIaNAa DUO
C5561€ fuorviante. In ltaliano G1 u5&<@ 5SVCSSO questia parola In eticamente NECSA-
(1VO, DL designare desiderio (1 fare 11 male (1 qualcuno (COLNE rıtorsione Invece,
DL Tommaso®5®, la VINdICATIO CONSISTE In ula ualche Ppunizlione DUO C556 1€ deside-
ratfa COIl Aue DOossIibili fin].

volte 6554 «mIra. principalmente 1 male del colpevole, DL TOVATVI la Dpropria
soddisfazione»: In tal ( aA50 malvagla, «Doiche rallegrarsi del male altrul DrOpDrIO
dell’0odio, 11 quale incommpatibile (OIl la carıta, che Qeve estendersI] UL1O 110  —>

CUSAaTO HCL 11 fatto che desidera del male ula DHEISOLA colpevole (1 AvVeLILlE CU-
rTalo ingiustamente Iu1 (COLNE 110  —> G] aUTOTIZZALTI Odlare chl C1 odla».

Altre volte, Invece, Tamıte la punizione del Colpevoli la VINdICALIO «tende DFINCI-
palmente bene» che DUO C5561€ «Ja loro emenda>» E/0 «Ja repressione del male
DL la DU  1Ca quilete>» E/0 «Ja tutela g1ustizla L’onore (1 10>»:; In QUESTO
( A50 la VINdICATIO <«Jecita, purche S1IANO rispettate le altre debite CITCOStANZE» (di
C111 parleremo 1

COSIL, la questione ira, la passione che desidera ula Ppunizlione HCL qualcuno,
G] Interseca (OIl quella DE, la quale HCL Tommaso®6% ha ula triplice funzione:
rieducativa, deterrente retributiva. S11 quest ultima NeCEeSSAaTIO soffermars]..

56 De Malo, 12, ecir o1ä In H Sent., 19, @, 2, UC 2, che G1 UCCUDa 1ra Cli [ HO Cli quella
( rısto.

G7 TOorse QAifhcile Capıre Ia (istinzione ira l ira ((OTLILE Dassione l ira ('OT1LIE ILO volonta 1ommaso 11011

esplicita i (1SCOrSO: G1 DUO cComprenderlo credo Dropr10 riflettendo S11 DOossibilita Cli (issocilarsı
passıone che Ia volonta possiede: M1 sorprendo DIOVAaALE Ia passıone 1ra, KH  — Ia volonta M1

(ISSOCIO* CI4 possibile SOlO perche (Aue mMmaoaotı quello passionale quello volitivo) “ {}110(} Mistinti.
G5 1L-11, 108
Y I5Ld.,

39

Giacomo Samek Lodovici

A
rticoli

razione della circolazione sanguigna, ecc). Ci può essere un appetitus vindictae an-
che della volontà66, o quando essa precede e causa quello della passione (cfr. § 2 sul 
rapporto di antecedenza/conseguenza tra volontà e passioni), o quando essa avalla il 
moto passionale (invece che dissociarsi) e si mette appunto a volere la vindicta che 
la passione già desidera67.

Ma usare il termine italiano «vendetta» per tradurre la vindicta tommasiana può 
essere fuorviante. In italiano si usa spesso questa parola in senso eticamente nega-
tivo, per designare un desiderio di fare il male di qualcuno come ritorsione. Invece, 
per Tommaso68, la vindicatio consiste in una qualche punizione e può essere deside-
rata con due possibili fini. 

A volte essa «mira principalmente al male del colpevole, per trovarvi la propria 
soddisfazione»; in tal caso è malvagia, «poiché rallegrarsi del male altrui è proprio 
dell’odio, il quale è incompatibile con la carità, che deve estendersi a tutti. E uno non 
è scusato per il fatto che desidera del male a una persona colpevole di averne procu-
rato ingiustamente a lui: come non si è autorizzati a odiare chi ci odia».

Altre volte, invece, tramite la punizione dei colpevoli la vindicatio «tende princi-
palmente a un bene» che può essere «la loro emenda» e/o «la repressione del male 
per la pubblica quiete» e/o «la tutela della giustizia e […] l’onore di Dio»; in questo 
caso la vindicatio è «lecita, purché siano rispettate le altre debite circostanze» (di 
cui parleremo al § 8).

Così, la questione dell’ira, la passione che desidera una punizione per qualcuno, 
si interseca con quella della pena, la quale per Tommaso69 ha una triplice funzione: 
rieducativa, deterrente e retributiva. Su quest’ultima è necessario soffermarsi.

66	 De Malo, q. 12, a. 1; ma cfr. già In III Sent., d. 15, q. 2, a. 2, qc. 2, che si occupa dell’ira di Dio e di quella 
Cristo.

67	 È forse difficile capire la distinzione tra l’ira come passione e l’ira come atto della volontà e Tommaso non 
esplicita il discorso; ma si può comprenderlo – credo – proprio riflettendo sulla possibilità di dissociarsi 
dalla passione che la volontà possiede: mi sorprendo a provare la passione dell’ira, ma con la volontà mi 
dissocio: ciò è possibile solo perché i due moti (quello passionale e quello volitivo) sono distinti.

68	 S. Th., II-II, q. 108, a. 1.

69	 Ibid., a. 4.
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{1 1-11,
11-11, 108

7{3 11-11, 64, @, a{}

(ir anche De Matlto, 12,
{ OMMASO, De cartıtate, S, a{|
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5. Ira, pena e odio

Per Tommaso70, la pena come retribuzione è il corrispettivo, proporzionato, del 
male commesso dal reo, che ristabilisce la giustizia. Infatti, ciascun uomo vive con gli 
altri in un rapporto di uguaglianza, di reciprocità, di simmetria dei diritti, che viene 
cancellato dal reo, il quale ottiene un vantaggio indebito a spese degli altri. Perciò, 
come chi si è arricchito illecitamente deve restituire ciò che ha rubato e come una 
squadra sportiva che ha barato dev’essere penalizzata, così l’ira si rivolge verso il 
reo che ha infranto i rapporti di giustizia71 e che perciò deve subire una pena af-
flittiva per scontare il male che ha compiuto. Afflittiva perché il reo ha prevaricato 
con la sua volontà e la sua libertà sulla volontà e la libertà dei suoi simili, perciò la 
pena deve affliggere la sua volontà e la sua libertà per riequilibrare il male che egli 
ha compiuto72.

Inoltre, il reo, prevaricando sui suoi simili, ha abdicato73 alla propria dignità 
morale, perciò la pena, facendogli espiare il male compiuto, gli restituisce quella 
dignità che ha perso.

È a questo punto possibile spiegare i possibili fraintendimenti del termine «ven-
detta» come traduzione di vindicatio. Nella nostra abituale comprensione la vendet-
ta vuole danneggiare il reo; invece la vindicatio di cui parla Tommaso si prefigge, a 
volte, di ristabilire l’uguaglianza infranta dal reo e di ridargli la dignità che egli ha 
perso, quindi non vuole il male del reo, bensì il suo bene74. Infatti, fare del male a 
qualcuno non vuol dire sempre commettere un male morale: il padre che punisce il 
figlio che ha sbagliato gli fa male, ma non fa del male morale, anzi fa del bene morale 
e fa il bene del figlio: «a coloro che amiamo possiamo infatti arrecare un male mate-
riale […] per la loro correzione»75. È vero che il male compiuto non si può cancellare, 

70	 S. Th., II-II, q. 108, a. 4. Cfr. anche, mutatis mutandis, Aristotele, Etica Nicomachea, 1132a 7 e ss., I. 
Kant, Metafisica dei Costumi, Torino 1965, 521-522, G.W.F. Hegel, Lineamenti di filosofia del diritto, Bari 
1965, § 97 e ss. (per una critica cfr. E. Wiesnet, Pena e retribuzione: la riconciliazione tradita. Sul rap-
porto fra cristianesimo e pena, Milano 1987), V. Mathieu, Perché punire?, Rusconi 1978, ed il Catechismo 
della Chiesa Cattolica, n. 2266. Quest’ultimo, per esempio, dice che «la pena ha innanzi tutto lo scopo di 
riparare il disordine introdotto dalla colpa».

71	 S. Th., I-II, q. 46, a. 7. 

72	 S. Th., II-II, q. 108, a. 4 e q. 46, a. 6.

73	 S. Th., II-II, q. 64, a. 2, ad 3.

74	 Cfr. anche De Malo, q. 12, a. 2.

75	 Tommaso, De caritate, a. 8, ad 10.
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DL 10mmaso CEILOLNEO CQIire che la DHENa ggı1unNge male quello
1a COMDIUTO: (OIl la DHENa G] vuole ristabilire l uguaglianza Ira 0 1U1O0M1INI restitumlre
la dignita 1 LCO, quindi la DCHNA 110  —> 1unge male quello 1a esistente, Artıcol|hbensi/6 fa del bene/“.

Qual la differenza (1 questia forma (1 VINdICATIO COIl la egge del taglione? La
DHENa dQev esSsere Pproporzlionata, pero 110  - guarda SOl0 4a1 fatti occhio DL occhio0),
bensI1 anche alle IntenzIOnl, alla cConsapevolezza ed alla premeditazione del reo/S5;
Inoltre la logica del taglione COlpisce anche chl 110  —> c entra (se uccide igli (1 Y,

DL rıtorsione uccide igli (1 X) mentire la DHENa (COLNE retribuzione affligge SO10 11
responsabile (1 CTIMINE

Non G1 DUO dunque provare/*? (propriamente sensatamente) ITa ne mortl1,
che 110  - DOSSQOLLO pIU C556 1€ fflitti da ula HEL, ne 0 ESSETI Inanımatl DIIvI
(1 ragione quali 110  —> DOSSOLLO comprendere (1 C5561€ COlpevoll, ne 10 SOLLO, In QUAaNTO
ag1SCONO SECONdO egg] bliologiche ed istintuall. Semmaıl, G] DUO DLOVAaLC triıste7z7a HCL
11 danno da loro caglonato, nonche 11 desiderio ed 11 DPrOopOSsItO (1 annullarlo almeno
attenuarlo nel ( aA50 egl]Ii anımalı anche infliggendo loro dolore; dolore che
110  —> DUO C5561€ da loro percepIito (COLLNE pena).

Sono quindi In parte 1a CINEITISE alcune differenze ira L’odIio L’iras0. Le ripren-
dA1amo aggiungendo$1! le altre PrincIpall. ntanto, mentire 11 PrIMO ha origine nel (‚OTL-

CunISCLOLLE la sSeconda L’ha nell’irascibile; inoltre, entramb!ı mMIrano a Cerio
danno (1 qualcunO, «11la L’odIio vuole 11 male del nem1cCco In QUaNTO male:;: INVeCe Lira
vuole 11 male (1 chl L’ha Drovocala 110  —> In QUAaNTO male, S0 l’aspetto (1 bene»,
C10@ pensando che infliggergli QUESTO danno colincida. (OIl ARRNG (1 S1usStizla; Inol-
tresz L’odIio (a volte, bisogna specificare rispetto Tommaso) insazlahbile, mentTtre
L ira G1 placa quando ha OTTeNuUuTO la VINdICcAaATHIO.

70 VEeIOD che i eristhanesime 1C€© (l1 perdonare, Il perdono i colpevole cancellare Ia
DEa nel SaCTAMEeNTO CONfessione i peniıtente perdonato, CI4 11011 toglie Ia IF DEa e egli
T1ICEVeE U1  ; penitenza. %C Ia DEa (Osse SOlO rieducativa 11011 vrehhe COMMINATE Ia penitenza Y DEC-
Caltore, che o1ä pentito. Perclo, VISTO che Ia penitenza COoNlfessione 11011 ha U1  ; IunzicnNe rieducativa
(1l peniıtente (ev essere o1ä pentito perche Ia COoNlessione C124 alida) VISTO che AaNIO Neve (a 11011

alecuna efificacia deterrente, vuo| 1re che C557 ha U1a Iiunzicne retributiva.
{{ applicationem ON1 a{} malum», 1-11, 46,
{S AÄRISTOTELE, Etica Nicomacheda, z 1L-11, 68, 4, a{|
{Y 1-11, 46, {, a{l
(} I5Ld.,
Al LO T93CC1a2MO segueNdo Ia Summa: i (SCOrFrSO G1 TOVA anche In De Malto, 12,
A 1-11, 46, 6, a{}
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ma – per Tommaso – è erroneo dire che la pena aggiunge un nuovo male a quello 
già compiuto: con la pena si vuole ristabilire l’uguaglianza tra gli uomini e restituire 
la dignità al reo, quindi la pena non aggiunge un nuovo male a quello già esistente, 
bensì76 fa del bene77.

Qual è la differenza di questa forma di vindicatio con la legge del taglione? La 
pena dev’essere proporzionata, però non guarda solo ai fatti (occhio per occhio), 
bensì anche alle intenzioni, alla consapevolezza ed alla premeditazione del reo78; 
inoltre la logica del taglione colpisce anche chi non c’entra (se x uccide i figli di y, 
y per ritorsione uccide i figli di x), mentre la pena come retribuzione affligge solo il 
responsabile di un crimine.

Non si può dunque provare79 (propriamente o sensatamente) ira né verso i morti, 
che non possono più essere afflitti da una pena, né verso gli esseri inanimati o privi 
di ragione i quali non possono comprendere di essere colpevoli, né lo sono, in quanto 
agiscono secondo leggi biologiche ed istintuali. Semmai, si può provare tristezza per 
il danno da loro cagionato, nonché il desiderio ed il proposito di annullarlo o almeno 
attenuarlo (nel caso degli animali anche infliggendo loro dolore; ma un dolore che 
non può essere da loro percepito come pena).

Sono quindi in parte già emerse alcune differenze tra l’odio e l’ira80. Le ripren-
diamo aggiungendo81 le altre principali. Intanto, mentre il primo ha origine nel con-
cupiscibile la seconda ce l’ha nell’irascibile; inoltre, entrambi mirano ad un certo 
danno di qualcuno, «ma l’odio vuole il male del nemico in quanto male; invece l’ira 
vuole il male di chi l’ha provocata non in quanto male, ma sotto l’aspetto di bene», 
cioè pensando che infliggergli questo danno coincida con un atto di giustizia; inol-
tre82, l’odio (a volte, bisogna specificare rispetto a Tommaso) è insaziabile, mentre 
l’ira si placa quando ha ottenuto la vindicatio.

76	 È vero che il cristianesimo dice di perdonare, ma il perdono concerne il colpevole senza cancellare la 
pena: nel sacramento della confessione il penitente è perdonato, ma ciò non toglie la sua pena ed egli 
riceve una penitenza. Se la pena fosse solo rieducativa non avrebbe senso comminare la penitenza al pec-
catore, che è già pentito. Perciò, visto che la penitenza della confessione non ha una funzione rieducativa 
(il penitente dev’essere già pentito perché la confessione sia valida) e visto che è tanto lieve da non avere 
alcuna efficacia deterrente, vuol dire che essa ha una funzione retributiva.

77	 «per applicationem boni ad malum», S. Th., I-II, q. 46, a. 6.

78	 Aristotele, Etica Nicomachea, 1132b 21 ss. e S. Th., II-II, q. 68, a. 4, ad 1.

79	 S. Th., I-II, q. 46, a. 7, ad. 1

80	 Ibid., a. 6.

81	 Lo facciamo seguendo la Summa; il discorso si trova anche in De Malo, q. 12, a. 4.

82	 S. Th., I-II, q. 46, a. 6, ad 1.
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(10 110  —> toglie che volte L’ ira G] Tamultl! In 0di0$>.
Per questi mOoOtTIVI, (1 Segulto, DL tradurre la VIndIicta la VINdICATIO nom1na-

te da 10mmaso SCYT1IVerO che L’ira m1ra alla «vendetta>» quando desidera 11 male altrulODTLUN7 In QUAaNTO tale, SCTI]IVerO che m1ra alla «r DC>» quando L’ ira desidera la retribuzione-
riparazione dell inglustizla E/0 11 pentimento DHEISUNA (OIl CI C1 G] adira e/0 la
deterrenza.

Ira le ira, 10ommaso annovera®4 anche 11 (1 altre DassI1iON:
HCL eseMPIO la trıste77a HCL C100 che avvenulo, la che C1 G1a la DOoSsSIbiLita (1
vende  rp  © (DercIiO el HCL esemMDIO, la DELSOLNA che ha cCaglonato 11 danno LrOPPO
potenTte ed impossibile punirla, nel SUO1 riguardi 110  —> G] propriamente Ira,
bensI]1 SOl0o tristezza) L’audacla (1 TIUSCITEe a Offenere la riparazione®> (realizzando-
la da GE VUDDULC ottenendola da altrı) la radice prima (1 Ognl DassıonNe, ITa COMMLDIC-
> L amores®6 bene: nel CaAasÜU Ira 11 bene che un inglustizlia ha leso.

II} rapporto ira I'ıra  b la ragione

L’Aquinate riflette S11 rapportiI ira L’ ira la ragione (1 lIimitiamo SOl0o ualche
aSpettO del 5{10 AISCOTSO EVIdenzlando ITre CAS1 DOoSSIbiLL.

In CEert] Cas]®/ 11 SIUdIZIO ragione antecedente ILira chl G1 adira 10 fa
perche previamente ritiene-giudica che G1a a VVenufta un ingilustizlia perche rıtiene
che G1A. possihbile Offenere vendetta/rpd®S; quando C10 avvIiene

talvolta®* dOoDO che la ragione ha formulato 11 5{10 SIUd1Z10, L’ ira ECCEsSSiva%0
asSColta imperfettamente 11 comando ragione DercIO eccede-erra

nell esecuzione (1 C10 che la ragione ha giudicato-deciso DL reagıre all’Iingilustizla;

1-11, 3, a{|

1-11,
.. OMMASO, In H Sent., 26, 3, a{|

1-11, 2 2, L, 2 OMMASO, In De AMIDINIS NOMINLOUS, 401, In H Sent.,
2 1, Ho approfondite i tema, In 1ommaso 11011 solo, In ‚AMEK ‚ODOVICI, FEdB,
151-155

1-11, 4, respondeo, nonche a{} a{} 3, D, a{| 11-1L, 158 1, a{}

1-11,
1-11, 4, a{| 3, a{}

('he S12 quella ECCEESsSSIVA 1ommaso 11011 I0 1C€ esplicitamente, Sottointeso.
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Ciò non toglie che a volte l’ira si tramuti in odio83.
Per tutti questi motivi, di seguito, per tradurre la vindicta o la vindicatio nomina-

te da Tommaso scriverò che l’ira mira alla «vendetta» quando desidera il male altrui 
in quanto tale, e scriverò che mira alla «rpd» quando l’ira desidera la retribuzione-
riparazione dell’ingiustizia e/o il pentimento della persona con cui ci si adira e/o la 
deterrenza.

Tra le cause dell’ira, Tommaso annovera84 anche il concorso di altre passioni: 
per esempio la tristezza per ciò che è avvenuto, la speranza che ci sia la possibilità di 
vendetta/rpd (perciò se, per esempio, la persona che ha cagionato il danno è troppo 
potente ed è impossibile punirla, nei suoi riguardi non si prova propriamente ira, 
bensì solo tristezza) e l’audacia di riuscire ad ottenere la riparazione85 (realizzando-
la da sé oppure ottenendola da altri). E la radice prima di ogni passione, ira compre-
sa, è l’amore86 verso un bene: nel caso dell’ira il bene che un’ingiustizia ha leso.

6. Il rapporto tra l’ira e la ragione

L’Aquinate riflette sui rapporti tra l’ira e la ragione. Ci limitiamo solo a qualche 
aspetto del suo discorso evidenziando tre casi possibili.

1. In certi casi87 il giudizio della ragione è antecedente all’ira: chi si adira lo fa 
perché previamente ritiene-giudica che sia avvenuta un’ingiustizia e perché ritiene 
che sia possibile ottenere vendetta/rpd88; quando ciò avviene:

- talvolta89 dopo che la ragione ha formulato il suo giudizio, l’ira eccessiva90 
prorompe e ascolta imperfettamente il comando della ragione e perciò eccede-erra 
nell’esecuzione di ciò che la ragione ha giudicato-deciso per reagire all’ingiustizia;

83	 S. Th., I-II, q. 46, a. 3, ad 2.

84	 S. Th., I-II, q. 46, a. 1.

85	 Tommaso, In III Sent., d. 26, a. 3, ad 5. 

86	 S. Th., I-II, q. 26, a. 2, I, q. 20, a. 1; Tommaso, In De divinis nominibus, c. IV, l. IX, n. 401, In III Sent., d. 
27, q. 1, a. 3. Ho approfondito il tema, in rapporto a Tommaso ma non solo, in G. Samek Lodovici, EdB, 
151-153.

87	 S. Th., I-II, q. 46, a. 4, respondeo, nonché ad 1 e ad 3, a. 5, ad 1 e II-II, q. 158, a. 1, ad 2.

88	 S. Th., I-II, q. 46, a. 4.

89	 S. Th., I-II, q. 46, a. 4, ad 3, e a. 5 ad 1.

90	 Che sia quella eccessiva Tommaso non lo dice esplicitamente, ma è sottointeso.
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talvolta% dopO che la ragione ha formulato 11 5 [ 10) SIUdIZIO L ira interrompe
chladisce emporaneamente 11 SIUdIZ10, 110  - COompromette la COrre{tezza, 110  —>

uU0Oorvia la raglone; Artıcol|
In Cerl1 Cas19%2 Lira antecedente Y SIUd1IZI0 raglone; quando C100 aVVIEe-

talvolta L ira uU0orvia la ragione?S;
talvolta la ragione Interviene dopO L’ ira la SsSmorza*4 ragionando GL SITUAZIO-

ne%5 (DOSSO DL esemMpPIO ragilonare C111 fatto che forse m1 GIO adirando DL ula (C0O5d4

che 110  —> DOI COS] importante 110  —> 10 HCL NU.  A, UDDULC DEeNSAaLIC 1 fatto che
la DELSOLNA che m1 ha fatto adirare 110  - CIiId del consapevole (1 C10 che faceva,
UDDULC DHENSALC Y fatto che ha IrTaSCOTSO ULla vita infelice, eCC.).

In CEert] CAS1 la ragione addirıttura In rado%26 (1 eEvitare (1 fare insorgere Lira
VEIO che «11 MOTO Ira 110  —> In potere dell uomo, C10@ 1 PDUunNTO d’impedire che

1LEe5S5511110 1Nnsorga», In QUaNTO «1 mot1 che TEVENSOUONO 11 SIUdIZIO ragione 110  -

(0)I10 universalmente soggetlil all uomo, C10@ In modo che 1LEe5S5511110 (1 e56S1 1nsorga»,
ULLavIia QUESTO 110  —> Qeve farci Irascurare 11 fatto che «Ja ragione impedirli
Individualmente».

Vediamo Q ul esemplificata Y Y la capacıta (di C111 bblamo parlato Y
ragione, In sinergla (OIl la volonta, (1 INTfervenImire G1 Dassion1. Questa ula

tes] aiiraverso CUI1 10mmaso G1 CONTrappone aglı S{O1CI, quali enneTrTO

presente che L’ ira le altre DassIionI DOSSQOLLIO rapportarsı 1 SIUdIZIO ragione>»
anche «IN manlera CONsSegueNTE>», nel che «CdODO che la ragione ha giudicato

allora nsorge la passione»?/. In QUESTO «Doiche e56S51 [1 muotI1 passionali]
(0)I10 In ualche modo sottomessI] all' uomo», ne MISUTrAa In C111 10 SOL10, mot1 Has-
Ss1o0Nnalı Inc1idono GL nOosITra bontä/malvagita?s.

zl 1-11, 46, 4, a{} 3, 1585 e De Malto, 12, 1, a{}
U 1-11, 46, 1L-11, 1585 1, a{l
U 111 rapportı ira Dasslonı quindi anche L 1ra), virtu/vizı OLLOSCEPENNZ etica vera/erronea, FINVIO Cli

®AMEK ‚ODOVICI, FEdB, 197-205

1-11, 46, a{|
U L, ö1,
YO 1L-11, 1585
Y De Malto, 12, ecir anche 11-1L, 1585 1, a{} 1re Il VELIO, storiograficamente parlando

le CS 11011 STAaANNO COS1. (ir ®AMEK ‚ODOVICI, FEdB, AA-DI

UYS TE Dassı o1ä cCitatı ecir 1L-11, 158 @, a{} «Una passiıone In qQUanLO regolata
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- talvolta91 dopo che la ragione ha formulato il suo giudizio l’ira interrompe o 
sbiadisce temporaneamente il giudizio, ma non ne compromette la correttezza, non 
fuorvia la ragione;

2. In certi casi92 l’ira è antecedente al giudizio della ragione; quando ciò avvie-
ne:

- talvolta l’ira fuorvia la ragione93;
- talvolta la ragione interviene dopo l’ira e la smorza94 ragionando sulla situazio-

ne95 (posso per esempio ragionare sul fatto che forse mi sto adirando per una cosa 
che non è poi così importante o non lo è per nulla, oppure posso pensare al fatto che 
la persona che mi ha fatto adirare non era del tutto consapevole di ciò che faceva, 
oppure posso pensare al fatto che ha trascorso una vita infelice, ecc.). 

3. In certi casi la ragione è addirittura in grado96 di evitare di fare insorgere l’ira: 
è vero che «il moto dell’ira non è in potere dell’uomo, cioè al punto d’impedire che 
nessuno ne insorga», in quanto «i moti che prevengono il giudizio della ragione non 
sono universalmente soggetti all’uomo, cioè in modo che nessuno di essi insorga», 
tuttavia questo non deve farci trascurare il fatto che «la ragione possa impedirli 
individualmente».

Vediamo qui esemplificata al 2 e al 3 la capacità (di cui abbiamo parlato al § 3) 
della ragione, in sinergia con la volontà, di intervenire sulle passioni. Questa è una 
delle tesi attraverso cui Tommaso si contrappone agli stoici, i quali «non tennero 
presente che l’ira e le altre passioni possono rapportarsi al giudizio della ragione» 
anche «in maniera conseguente», nel senso che «dopo che la ragione ha giudicato 
[…] allora insorge la passione»97. In questo senso, «poiché essi [i moti passionali] 
sono in qualche modo sottomessi all’uomo», e nella misura in cui lo sono, i moti pas-
sionali incidono sulla nostra bontà/malvagità98.

91	 S. Th., I-II, q. 46, a. 4, ad 3, q. 158, a. 1 e De Malo, q. 12, a. 1, ad 4.

92	 S. Th., I-II, q. 46, a. 4 e II-II, q. 158, a. 1, ad. 2.

93	 Sui rapporti tra passioni (quindi anche l’ira), virtù/vizi e conoscenza etica vera/erronea, rinvio di nuovo a 
G. Samek Lodovici, EdB, pp. 197-205.

94	 S. Th., I-II, q. 46, a. 5 ad 1.

95	 S. Th., I, q. 81, a. 3.

96	 S. Th., II-II, q. 158, a. 2.

97	 De Malo, q. 12, a. 1; cfr. anche S. Th., II-II, q. 158, a. 1, ad 1. A dire il vero, storiograficamente parlando 
le cose non stanno così. Cfr. G. Samek Lodovici, EdB, 24-27.

98	 Oltre a passi già citati cfr. S. Th., II-II, q. 158, a. 2, ad 1: «Una passione […] in quanto […] è regolata dalla 
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Ira, danneggliamento del ene dell’adırato rispetto

ODTLUN7 Nell’articolo QUAaESTLO 1- 11 10mmaso argomenta DOI ula tes1 che,
applicata a aICUNI CASI (1 ITa veIa ed interessante, mentire applicata CAS1

DPOCO CONvINCcente
Questo art1colo fferma che C1 aCd1Irlamo SCHNLDIC perche perceplamo ula (reale

presunta) INgIuStIz1a CONTITO (1 nNnO1 «un ingilustizla 110  —> C1 interessa,
In ualche modo 110  —> C1 dannegegla>». QUESTO SCHLDTC, 110  —> 1a ualche volta, che
110  —> risulta Convıincente, perche volte Droviamo ITa DL C10 che danneggila 110  —> 1a
NO1 bensI]1 altrı

10mmaso prende In questia oblezione. VEIO (ice che C1 ad0Irlamo
anche quando qualcuno a altrı 110  —> nNOlL, SO10 «Inquantum 111 quibus
NOCETUT, aliquo modo a 1105 pertinent, vel DL aliguam affinitatem, vel HCL AaM1C1-
tiam, vel Saltem HCL COoMMUNIONEM naturae» Sennonche L’essenza dell’amıiecizla DL
10 STeSSO 10mmaso consiste* nel volere 11 bene dell’altro In QUAaNTO 11 5{10 bene nel
detestare 11 male dell’altro In QUaNTO 11 5{10 male. 5E (0)I10 VEIO aM1CO S1015C0 del
bene dell’altro m1 contristo DL 11 5{10 male:;: VEIO che questi ben!] maı (0)I10 (1ve-
utl anche milel, 71015C0/MI rattrıisto (1 questi enı/malı In QUaNTO 0010 SUOI1, 110  —>

In QUAaNTO (0)I10 Alivenuti anche m1€e1 KEd VEIO che, ontologicamente parlando, ogn
ARRNG INgIuUStO da OO (In ualche mO: ın offesa alla 5{1 umanıita

quindi anche ın offesa che appartengo all' umanita; gnoseologicamente
parlando, C1 (0)I10 almeno del CAS1 In C111 m1 aCdIro AaVvVer minimamente In menTe
che anche 10 101008 offeso dall’atto INgIUSTO: volte m1 adIro perche CerI0O ARRNG

INgIuUStO In SC aAaVvVer In menTe che INgIuUStO anche dı
5E dunque COTrTeITa la m13 presente interpretazione (1 QUESTO articolo, la tes1

0MMASIAaANA 110  —> m1 CONVINCE ne 5{1 universalita.
L’articolo ggı1unNge che quando ven1amo dannegglat] vIene leso NOSITO bene

«da nOostrI benI! NO1 C1 attendiamo Cerio prestig10. Percio qualsiasi offesa C1
G1A. fatta, G] riduce alla Aisistima. diSsprezZzo, perche colpisce 11 NOSITO prestig10». Ora,

11 (Simil kantlano) (1 questa tes1 (ma 110  —> (0)I10 LrOPPO CONVINIO che 10 s1a)
che, ontologicamente, Ognl A47Z10Ne ingliustamente dannosa. nel nOostrI riguardi ula

(1 rispetto la nOosITra dignita, la natura razionale, allora la tes1

raglone, DUO J aspetto Cli KINTI) meri1tor1a, odevole:; GDPPDULE, In QUaniLOo 11011 COS1 regolata, DUO
PSSPI E Qemeritoria hbiasımevoale>».

1L'ho Aoeumentato In ®AMEK ‚ODOVICI, La felicita Adel bene, 58-/0
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7. Ira, danneggiamento del bene dell’adirato e rispetto

Nell’articolo 1 della quaestio 47 della I-II Tommaso argomenta poi una tesi che, 
applicata ad alcuni casi di ira è vera ed interessante, mentre applicata a tutti i casi 
è poco convincente.

Questo articolo afferma che ci adiriamo sempre perché percepiamo una (reale o 
presunta) ingiustizia commessa contro di noi: «un’ingiustizia […] non ci interessa, se 
in qualche modo non ci danneggia». È questo sempre, e non già qualche volta, che 
non risulta convincente, perché a volte proviamo ira per ciò che danneggia non già 
noi bensì altri.

Tommaso prende in esame questa obiezione. È vero – dice – che ci adiriamo 
anche quando qualcuno nuoce ad altri e non a noi, ma solo «inquantum illi quibus 
nocetur, aliquo modo ad nos pertinent, vel per aliquam affinitatem, vel per amici-
tiam, vel saltem per communionem naturae». Sennonché l’essenza dell’amicizia per 
lo stesso Tommaso consiste99 nel volere il bene dell’altro in quanto è il suo bene e nel 
detestare il male dell’altro in quanto è il suo male. Se sono un vero amico gioisco del 
bene dell’altro e mi contristo per il suo male; è vero che questi beni e mali sono dive-
nuti anche i miei, ma gioisco/mi rattristo di questi beni/mali in quanto sono suoi, non 
in quanto sono divenuti anche miei. Ed è vero che, ontologicamente parlando, ogni 
atto ingiusto commesso da un uomo è (in qualche modo) un’offesa alla sua umanità 
e quindi è anche un’offesa a me che appartengo all’umanità; ma, gnoseologicamente 
parlando, ci sono almeno dei casi in cui mi adiro senza aver minimamente in mente 
che anche io sono offeso dall’atto ingiusto: a volte mi adiro perché un certo atto è 
ingiusto in sé senza aver in mente che è ingiusto anche verso di me.

Se dunque è corretta la mia presente interpretazione di questo articolo, la tesi 
tommasiana non mi convince nella sua universalità.

L’articolo 2 aggiunge che quando veniamo danneggiati viene leso un nostro bene 
e «da tutti i nostri beni noi ci attendiamo un certo prestigio. Perciò qualsiasi offesa ci 
sia fatta, si riduce alla disistima o disprezzo, perché colpisce il nostro prestigio». Ora, 
se il senso (simil kantiano) di questa tesi è (ma non sono troppo convinto che lo sia) 
che, ontologicamente, ogni azione ingiustamente dannosa nei nostri riguardi è una 
mancanza di rispetto verso la nostra dignità, verso la natura razionale, allora la tesi 

ragione, può avere l’aspetto di cosa meritoria, o lodevole; oppure, in quanto non è così regolata, può 
essere demeritoria e biasimevole».

99	 L’ho documentato in G. Samek Lodovici, La felicità del bene, 58-70.
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VeIdqd 5E INVEeCeEe 6554 ASSEeTI5Ce che, gnoseologicamente, C1 adIirlamo SCHLDTC, 110  —>

1a ualche volta, perche bblamo In menTe che chl C1 ffende C1 (1 rispetto,
anche In QUESTO ( aA50 la tes1 110  —> m1 DHalLCc COrTeiIta ne 5 { 1C universalita. Artıcol|

Ira ONaA/MAaAla, (C(OMNE virtu/vizio

Avendo amplamente ISTITUINLO la questione Ira Cal PDUunNTO (1 VISTAa Oontologico,
10mmaso dispone 1a (1 maoltI! elementi! DL Svolgerne la valutazione EI1C2.

Da aICUNI autOorı precedenti L ira CIiId considerata SCHILDIC malvagla, SOPTaTttLUTtlO
perche considerata Irrazionale perche VeNIVa equlparata SO10 Y desider10 (1 Vell-

detta
Tommaso1006, pero, risponde (In L1L-1L1, 158, che 11 male DUO TOVATSI

In ula passione 101 DL Aue motivi
In PrIMO u0g0 DL la 5 { 1C natura, che vIene desunta. Cal 5{10 OggellO: 11 CaAasÜU

dell’invidia, che ula triıste7z7a HCL 11 bene altrul, 110  - COS] DL l ira, la quale
DUO C5561€ Bona mala perche (come sSapplamo) «appetitus vindictae» che DUO
C5561€ buono malvaglio sSeconda del CasSsl, In QUAaNTO (come bblamo 1a VISTIO
(COLNE (ice QUESTO art1colo

«appetiere vindietam propter malum E1IUS quil puniendus esT, LLLicitum EST1»:
«appetere vindietam propter VINOTUmM correctionem e1 bonum Lustitiae COLNSECTI -

vandum, laudabile EG61>»
In SECONdO u0g0 5 { 1C intensita, che DUO C5561€ ECCESSIVA. debole,

ed anche In QUESTO L’ ira DUO C5561€ BOna mala:
mala G1A. UL1O G1 adira In modo sproporzionato-sregolato, C10@ In modo dif-

forme da quello approvalo Cal Siud1Z10 re ragione (0 che la ragione Aa DLOVC-
re fosse retta), G1a UL1O CSCHUC male 11 SIUdIZI0 re ragione (COLNE

reagire-fFare g1ustizla, ComportandosI COILLNE quel SEeTVI che G] alfrettano a eseguire
Ordine prima (1 averlo 2SCOltato HCL intero102,

100 Cul Ovvlamente anche ben ol luoghi hiblici In Cul 1ra viene menzliecnata positivamente, DEL
eseMpIO «adiratevi 11011 pDeccale>», ET 4,26 (citato, DEL C:  „ In De Malto, 12, 1, 2) GPDULE quelli
Q<ull’ira Cli (Jesl CONIFO mercantı del 1 empl10 (Gv „‚14-17/, cCitato, DEL C:  „ In IL, 19, quelli,
molto numeros]l, Cull ira (l1 IHO

101 Propriamente parlando, ((OTLILE bbiamo visSto cir 3) i malJle 11011 GTA AaNLO ne|l DIOVALE Ia pDasslione,
nell avallarla K  — Ia volontäa, nell acconsentire.

102 L esempio In De Malto, 12,
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è vera. Se invece essa asserisce che, gnoseologicamente, ci adiriamo sempre, e non 
già qualche volta, perché abbiamo in mente che chi ci offende ci manca di rispetto, 
anche in questo caso la tesi non mi pare corretta nella sua universalità.

8. Ira bona/mala, come virtù/vizio

Avendo ampiamente istruito la questione dell’ira dal punto di vista ontologico, 
Tommaso dispone già di molti elementi per svolgerne la valutazione etica.

Da alcuni autori precedenti l’ira era considerata sempre malvagia, soprattutto 
perché considerata irrazionale e perché veniva equiparata solo al desiderio di ven-
detta.

Tommaso100, però, risponde (in S. Th., II-II, q. 158, a. 1) che il male può trovarsi 
in una passione101 per due motivi. 

In primo luogo per la sua natura, che viene desunta dal suo oggetto: è il caso 
dell’invidia, che è una tristezza per il bene altrui, ma non è così per l’ira, la quale 
può essere bona o mala perché (come sappiamo) è un «appetitus vindictae» che può 
essere buono o malvagio a seconda dei casi, in quanto (come abbiamo già visto e 
come dice questo articolo 1):

– «appetere vindictam propter malum eius qui puniendus est, illicitum est»;
– «appetere vindictam propter vitiorum correctionem et bonum iustitiae conser-

vandum, laudabile est».
In secondo luogo a causa della sua intensità, che può essere eccessiva o debole, 

ed anche in questo senso l’ira può essere bona o mala: 
– è mala sia se uno si adira in modo sproporzionato-sregolato, cioè in modo dif-

forme da quello approvato dal giudizio della retta ragione (o che la ragione approve-
rebbe se fosse retta), sia se uno esegue male il giudizio della retta ragione su come 
reagire-fare giustizia, comportandosi come quei servi che si affrettano ad eseguire 
un ordine prima di averlo ascoltato per intero102; 

100	 A cui erano ovviamente anche ben noti i luoghi biblici in cui l’ira viene menzionata positivamente, per 
esempio «adiratevi e non peccate», Ef 4,26 (citato, per es., in De Malo, q. 12, a. 1, s.c. 2), oppure quelli 
sull’ira di Gesù contro i mercanti del Tempio (Gv 2,14-17, citato, per es., in S. Th., III, q. 15, a. 9) o quelli, 
molto numerosi, sull’ira di Dio.

101	 Propriamente parlando, come abbiamo visto (cfr. § 3), il male non sta tanto nel provare la passione, ma 
nell’avallarla con la volontà, nell’acconsentire.

102	 L’esempio in De Malo, q. 12, a. 2.
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Bona UL1O G] adira In modo proporzionato-regolato, C10@ In modo conforme
quello approvalo re ragione, Inoltre L’ ira esegue-applica COrTeIfamen-

te 11 SIUdIZIO re ragione (Su (COLLNE reagire) facilitando COSI, mediante la 5{1ODTLUN7 energla, L esecuzione dell’atto (la TeAazZI101N€E Y male avvenuto) dQeCIsSo ragione
SIN Kiprendendo TegorI10, 10mmaso (ice che «51 dQeve SOPTaTttLUTtlO badare che
l Ira, (1 CUI1 C1 G] COILLNE (1 UL1O SITUMEeNTO Virtu, 110  —> dOomI1nı] L anımo a111n-
che 110  —> vada Innanzı da padrona, G1A. so  e  a (COLNE le en  a SCHNLDIC
dietro» 1053 VEIO che dAurante L’esecuzilone dell’atto facilitato allıra 11 SIUdIZIO
ragione emporaneamente SUSCSU, VEIO che la 5{1 attivita momenfaneamentTfe
interrotta, ULLavIia Lira 110  —> COompromette la COrTre{tezZZa, la rettitudine. Ora, Ol

CONITO la VIrtu interrompere la funzione del delilberare nel metiftere In ESECUZIONE le
deliberazion!i ragl1one»: anche L’arte «Sarebhbe impedita nel SUO1 attı, quando
Qeve agire Volesse AalLlCOLIaA deliberare C111 da ars]l».

Un’altra tes1 respintal0%“ dall Aquinate quella che attriıbuisce la VINdICATIO SO10
DIO La risposta 0MMASIAaNAa. che quando la VINdICATIO fatta SECONdO giustizla

«VIeNe da DIO, del quale L’autorita che DUNISCE MINISTITA, COILLNE (ice l’apostolo10>»,
Inoltre, DpIlano Mlosofico-teologico, «chl G1 adIira HCL 11 DECCALO del DrODrIO fIra-

110  —> la Dropria vendetta, la vendetta (1 DIO Infatti, 11 DECCATO 110  -

altro che ımn offesa DIO quindi chl S’adira giustamente 110  —> USUL DA DL GE C10 che
(1 Dio»106_
II SEegulto L1L-1L1, 158, 10ommaso riprende 11 A1ISCOrFrSO Sull’ ira P’CSOU-

lata/sregolata: ula passione «IN Aantfo buona In QUAaNTO regolata ragione
INVeCe sclude L’ordine ragione, allora Cattıva» Questa regolazione/non

regolazione DUO aVVenIıre In Aue mo0dl.
L’ira regolata UL1LO desidera (e (1 SegultO correttamente) C100 che

la re ragione 1udica: DL esemMpPIO desidera che G1A. Dunito chl 10 merita, che
Dunito QUAaNTO G] merita, In modo conforme C100 che prevede ula giusta egge, la-
SClIaNdo all autorita preposta 11 COMDITO (1 punire, In VISTA CONSEervVazZıone
SIuStiz1a COrTeZI101NEe cCOolpna; VICEeVEerSa S-regolata UL1O desidera, DL
esemMpPIO, che G1A. Dunito chl 110  —> 10 merita, che U1L10 DUunItoO DIU (1 QUaNTO G]
merita, In modo 1HI0rme da C10 che prevede ula giusta egge, facendosi g1ustizla da

1053 Dunque, rliassumendo, quando lira Dbona 1unge bonta a{} II0 perche ispiega U1  ; DO-
nenfe (S perche rende pIU energ1co, pIU c<ollecito pIU eificace capace (l1 Consegulre I0 SCODO)
’ atto che (a C557 irrorato.

104 11-11, 158 1, a{l
1095 Km 15,1 «Omnıs DoLestLas Deo>».
1 06 De Malto, 12, 1, a{}
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– è bona se uno si adira in modo proporzionato-regolato, cioè in modo conforme 
a quello approvato dalla retta ragione, e inoltre se l’ira esegue-applica correttamen-
te il giudizio della retta ragione (su come reagire) facilitando così, mediante la sua 
energia, l’esecuzione dell’atto (la reazione al male avvenuto) deciso dalla ragione 
stessa. Riprendendo Gregorio, Tommaso dice che «Si deve soprattutto badare a che 
l’ira, di cui ci si serve come di uno strumento della virtù, non domini l’animo affin-
ché non vada innanzi da padrona, ma sia soggetta come serva, e le tenga sempre 
dietro»103. È vero che durante l’esecuzione dell’atto facilitato dall’ira il giudizio della 
ragione è temporaneamente sospeso, è vero che la sua attività è momentaneamente 
interrotta, tuttavia l’ira non ne compromette la correttezza, la rettitudine. Ora, «non 
è contro la virtù interrompere la funzione del deliberare nel mettere in esecuzione le 
deliberazioni della ragione»: anche l’arte «sarebbe impedita nei suoi atti, se quando 
deve agire volesse ancora deliberare sul da farsi».

Un’altra tesi respinta104 dall’Aquinate è quella che attribuisce la vindicatio solo 
a Dio. La risposta tommasiana è che quando la vindicatio è fatta secondo giustizia 
«viene da Dio, del quale l’autorità che punisce è ministra, come dice l’apostolo105». 
Inoltre, su un piano filosofico-teologico, «chi si adira per il peccato del proprio fra-
tello non cerca la propria vendetta, ma la vendetta di Dio. Infatti, il peccato non è 
altro che un’offesa a Dio e quindi chi s’adira giustamente non usurpa per sé ciò che 
è di Dio»106. 

Di seguito (S. Th., II-II, q. 158, a. 2), Tommaso riprende il discorso sull’ira rego-
lata/sregolata: una passione «in tanto è buona in quanto è regolata dalla ragione: 
se invece esclude l’ordine della ragione, allora è cattiva». Questa regolazione/non 
regolazione può avvenire in due modi. 

1. L’ira è regolata se uno desidera (e se di seguito esegue correttamente) ciò che 
la retta ragione giudica: per esempio desidera che sia punito chi lo merita, che venga 
punito quanto si merita, in modo conforme a ciò che prevede una giusta legge, la-
sciando all’autorità preposta il compito di punire, in vista della conservazione della 
giustizia e della correzione della colpa; viceversa è s-regolata se uno desidera, per 
esempio, che sia punito chi non lo merita, o che uno venga punito più di quanto si 
merita, in modo difforme da ciò che prevede una giusta legge, facendosi giustizia da 

103	 Dunque, riassumendo, quando l’ira è bona aggiunge bontà ad un atto umano perché dispiega una compo-
nente umana (§ 3) e perché rende più energico, più sollecito e più efficace (capace di conseguire lo scopo) 
l’atto che da essa è irrorato.

104	 S. Th., II-II, q. 158, a. 1, ad. 3.

105	 Rm 13,1: «Omnis potestas a Deo».

106	 De Malo, q. 12, a. 1, ad 14.
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SO10 INVEeCE (1 lasclarla all autoritäa prepostal0“, DL fine QIverso d -

zio0nNne g1ustizla COrTEeZI0NEe colpa.
Lira regolata G] verilica SECONdO la giusta intensita, quella proporzionata Artıcol|(1l che potre volte richiedere ula forte intensita) all’ ingiustizla aVVeNUTa;: VIC@-

S-regolata.
5E L’ ira regolata In Aue modI OdeVOle Aliventa ula virtu (cChiamata10S

anche ze10109%) G1 COoNnsolida; INVeCe 110  —> 10 In L1EeES51U1110Ö del Aue moO0dI, anche
10 SO10 In uno116, riprovevole Aliventa VIZIO G] consolida. perche vIene

avallata. volonta.
E, poiche cir In NOSITO potere G1a voler volere G1a voler produrre (in qual-

che misura) DassıionI poterle coltivare, G1 cComprende QUaNTO DL 10m-
19008350 L1L-1L1, 158, 110  —> Soltanto L ira Bona appunto buona, la 5{1

l’indifferenza, moralmente malvagla. Infatti, aVVenNnuTta ULla vVeIrId

Inglustizla (1 C111 ()I10 OLNOSCEINZA

QevO SCHLDT C volere (OIl la volonta la rdp, cosicche, 110  —> la voglio, COMMEeTITO
Airettamente (OIl la volonta un omissione malvagla;

Q evO volteill DPLFOVAaLC (OIl L appetitus SCHSIHUNS la passione ira, cosicche,
rTesSTIO indifferente, denoto Indiırettamente mMI0 VIZIO, precisamente la debolezza

volonta, la quale 110  —> ha voluto Intensamente la g1ustizla, (C0O5d4 che arebhbe
ridondare la 5{1 energla ne csfera emotiva generando In la passione112 ira,
UDDULC 110  —> ha voluto cColtivare la passione Ira Dbond, anche allmentandola (come
le INVeCe possibile115), cosicche 10 110  —> Ira In ula Certia SItuAazZIiONeEe In CUI1
re approprliata.

107 (Ir anche De Malto, 12,
105 Per esempl0 o1ä (a -REGORIO AGNO, Mor, D, 45

109 (Ir anche De Malto, 12,
110 1-11, a{} «bonum Causalur integra malum aULem singularibus QJeifecti-

BUS>».
111 volte, 11011 SCINDILE. Per esemMpI10 11011 QVVIeNe un ingiustizlia In u0g0 che (lista (a migliaila Cli chi-

ometrI1, qualeuno che 11011 ha K  — LLESS 111 1|oemmaso 11011 ] quesie specilicazloni In quest]
articoli, “ {}110(} impliecite qalla IuCe s { ]ı Qottrina SulLl ordeo aAMOrIS, CUul ecir ®AMEK ‚ODOVICI, FEdB,
151-176

112 «Per natiura l appetito inferiore i MOLO dell’appetito superlore I volontä|], 9 |VO particoları r1DU-
SNanNze. Percio nell appetito SENSILIVO 11011 DUO AAr del i MOLO 1ra, 11011 DEL Ia CaLENZa,

DEL Ia Jebolezza dJell’atto Volltivo. Percio indirettamente anche Ia passıone 1ra
V1Z10: ((OTLILE I0 Ia volonta (l1 punıire>» quando quella volonta Cli puniıre richiesta AAal

Jiudizi0 raglione 11-1L, 158
113 LO Bbbiameo VISTO Y
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solo invece di lasciarla all’autorità preposta107, per un fine diverso dalla conserva-
zione della giustizia e dalla correzione della colpa.

2. L’ira è regolata se si verifica secondo la giusta intensità, quella proporzionata 
(il che potrebbe a volte richiedere una forte intensità) all’ingiustizia avvenuta; vice-
versa è s-regolata.

Se l’ira è regolata in tutti e due i modi è lodevole e diventa una virtù (chiamata108 
anche zelo109) se si consolida; se invece non è lo in nessuno dei due modi, o anche 
se lo è solo in uno110, è riprovevole e diventa un vizio se si consolida perché viene 
avallata dalla volontà.

E, poiché (cfr. § 3) è in nostro potere sia voler volere sia voler produrre (in qual-
che misura) delle passioni e poterle coltivare, si comprende quanto segue: per Tom-
maso (S. Th., II-II, q. 158, a. 8) non soltanto l’ira bona è appunto buona, ma la sua 
mancanza, l’indifferenza, è moralmente malvagia. Infatti, se è avvenuta una vera 
ingiustizia di cui sono a conoscenza: 

– devo sempre volere con la volontà la rdp, cosicché, se non la voglio, commetto 
direttamente con la volontà un’omissione malvagia; 

– devo a volte111 provare con l’appetitus sensitivus la passione dell’ira, cosicché, 
se resto indifferente, denoto indirettamente un mio vizio, precisamente la debolezza 
della volontà, la quale o non ha voluto intensamente la giustizia, cosa che farebbe 
ridondare la sua energia nella sfera emotiva generando in me la passione112 dell’ira, 
oppure non ha voluto coltivare la passione dell’ira bona, anche alimentandola (come 
le è invece possibile113), cosicché io non provo ira in una certa situazione in cui sa-
rebbe appropriata.

107	 Cfr. anche De Malo, q. 12, a. 2.

108	 Per esempio già da Gregorio Magno, Mor, 5, 45.

109	 Cfr. anche De Malo, q. 12, a. 2.

110	 S. Th., I-II, q. 19 a. 6 ad 1: «bonum causatur ex integra causa, malum autem ex singularibus defecti-
bus».

111	 A volte, non sempre. Per esempio non se avviene un’ingiustizia in un luogo che dista da me migliaia di chi-
lometri, a qualcuno che non ha con me nessun rapporto. Tommaso non fa queste specificazioni in questi 
articoli, ma sono implicite alla luce della sua dottrina sull’ordo amoris, su cui cfr. G. Samek Lodovici, EdB, 
151-176.

112	 «Per natura l’appetito inferiore segue il moto dell’appetito superiore [la volontà], salvo particolari ripu-
gnanze. Perciò nell’appetito sensitivo non può mancare del tutto il moto dell’ira, se non per la carenza, 
o per la debolezza dell’atto volitivo. Perciò indirettamente anche la mancanza della passione dell’ira è 
un vizio: come lo è la mancanza della volontà di punire» quando quella volontà di punire è richiesta dal 
giudizio della ragione (S. Th., II-II, q. 158, a. 8).

113	 Lo abbiamo visto al § 3.
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poiche, (COLNE bblamo detto, HCL 10mmaso L uOomoO UNITLAarıiOo cosicche
alla plenezza VIrtu COLICOLL ONO le 1010 dimens10nl1, l Aquinate arrıva (lire
che la VIrtu dell’ uomo G] richiede che 11 desiderio giusta vendetta |CI0€eODTLUN7 11 desiderio rdp] risieda 110  —> SO10 ne parte razlionale dell ’ anima, anche
ne parte SeNsSITIVa ne STeSSO che 10 STEeSSO G] HCL ETVITrEe
la virtu» 114.

1ra peccato mortale?

econdo a ICUNI L’ira mala SCHILDIC DECCATO mortale, specilalmente perche G] (;O11-

rappone alla Carıita. 10mmaso, INVeCe distingue L1-1L, 158,
L Ira mala desidera ula vendetta, dunque In CONTITASTIO (OIl la Carıta nonche (OIl

la SIuStiz1a ed In GE DECCATlO mortale QUESTO desiderio acCCOomMPagnNalto Cal ( OIl-

ragione 115 uULLavla, In Cerl CASI L’ira mala DUO C556 1€ DECCATO venilale,
HCL esemMpPIO quando Droviamo IMPFOVVISO SCAaTliilo (1 ITa C111 la ragione (ma In
definitiva la volontäa) 110  —> acconsentell6, UDDULC quando UL1O desidera ula vendetta
(1 DPOCO CONTO per esempio117/ t{Irare leggermente qualcuno apellı L orecchlo),
che 110  —> arebbe DECCalOo mortale LEINLNEINOÖ Cal desiderio G] a ll eSECUZI0-

dell’atto
5E INVeCe L ira desidera la rpd, 11 che g1uSt0, 10 fa (OIl ECCESSIVO ardore iInte-

r1I0Te la manifesta (OIl ECCESSIVE espressionI GStTEeTIOTI per esemMpPIO COIl Cerie escCla-
mazlon1), L ira 110  —> DECCALO mortale. Puo6 Aiventarlo esterlormente attl
che CONTTAaSTAaNnO (OIl la Carita 11 DroSSIMO DIO

Dopodiche 10mmaso alfronta la questione oravita Ira mala.

114 De Matlto, 12, 111 DIano soclale, COsl, <«1111 Ordliine pIU J1Ust0 ira gli 10M1N1 11011 poträa Mal provenire
(a un esplosione irreirenabile (l1 1ra Ne Aallinditerenza Ne (a ILD 31C0O10 razionale che G1
traduce In U1  ; strategla Operatiıva anaffettiva, 11011 SOrreita dall’emozicne», Filippi, Ira Y JUSEL-
CLa Ia doctrina LOomtSta, In BURLANDO ed.) De Ias HDAaASIONES {a fLLOSOofid medieval, ant1ago 2009,
167

119 %1 ol ALLCOTLA U1  ; volta: Ia malvagitä 11011 AaNIO ne passlone, ne|l Aatole ragione
volonta.

116 De Malto, 1 DECCAaLO perche QUESLO SCAllo risulta (a U1  ; cattıva autocoltivazione svolta
volontä del Carallere del (Qui1 1|ommaso 11011 f9 (quesie speciLicazlonl, presumibile che

le pensI1, VISTO i 5[  C pensiero C111 Lra Dassı1onı volonta.
117 (ir anche De Matlto, 12,
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E poiché, come abbiamo detto, per Tommaso l’uomo è un tutto unitario cosicché 
alla pienezza della virtù concorrono tutte le sue dimensioni, l’Aquinate arriva a dire 
che «per la virtù dell’uomo si richiede che il desiderio della giusta vendetta [cioè 
il desiderio della rdp] risieda non solo nella parte razionale dell’anima, ma anche 
nella parte sensitiva e nello stesso corpo e che lo stesso corpo si muova per servire 
la virtù»114.

9. L’ira è peccato mortale?

Secondo alcuni l’ira mala è sempre peccato mortale, specialmente perché si con-
trappone alla carità. Tommaso, invece distingue (S. Th., II-II, q. 158, a. 3).

L’ira mala desidera una vendetta, dunque è in contrasto con la carità nonché con 
la giustizia ed in sé è peccato mortale se questo desiderio è accompagnato dal con-
senso della ragione115. Tuttavia, in certi casi l’ira mala può essere peccato veniale, 
per esempio quando proviamo un improvviso scatto di ira a cui la ragione (ma in 
definitiva la volontà) non acconsente116, oppure quando uno desidera una vendetta 
di poco conto (per esempio117 tirare leggermente a qualcuno i capelli o l’orecchio), 
che non sarebbe peccato mortale nemmeno se dal desiderio si passasse all’esecuzio-
ne dell’atto.

Se invece l’ira desidera la rpd, il che è giusto, ma lo fa con eccessivo ardore inte-
riore e la manifesta con eccessive espressioni esteriori (per esempio con certe escla-
mazioni), l’ira non è peccato mortale. Può diventarlo se promuove esteriormente atti 
che contrastano con la carità verso il prossimo e verso Dio.

Dopodichè Tommaso affronta la questione della gravità dell’ira mala.

114	 De Malo, q. 12, a. 1. Sul piano sociale, così, «un ordine più giusto tra gli uomini non potrà mai provenire 
da un’esplosione irrefrenabile di ira […], né dall’indifferenza […] né da un mero calcolo razionale che si 
traduce in una strategia operativa anaffettiva, non sorretta dall’emozione», S. Filippi, Ira, razon y justi-
cia en la doctrina tomista, in G. Burlando (ed.), De las pasiones en la filosofia medieval, Santiago 2009, 
167.

115	 Si noti ancora una volta: la malvagità non è tanto nella passione, ma nel consenso datole dalla ragione e 
dalla volontà.

116	 De Malo, q. 12, a. 3. È peccato se e perché questo scatto risulta da una cattiva autocoltivazione (svolta 
dalla volontà) del carattere del soggetto. Qui Tommaso non fa queste specificazioni, ma è presumibile che 
le pensi, visto il suo pensiero sul rapporto tra passioni e volontà.

117	 Cfr. anche De Malo, q. 12, a. 3.
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Ora, HCL L’oggetto che L iracondo desidera, L ira ira peccatı mM1InoOrI In QUaNTO
desidera G1 11 male altrul In QUAaNTO 10 reputa (CO5S5d giusta. Da QUESTO PDUunNTO (1 VISTa,
L ira desidera 11 male del DroSSIMO NS1emMEe all Invidia 10 menftfre perö L’odIio Artıcol|brama 11 male (1 ula DHEISUNA direttamente In QUaNTO male LINVIdIOSO 10 brama
perche desidera, HCL esemDIO, C556 1€ iimato ONOTAaTiO Iu1 Y DOSTO dell invidiato,
L’adirato vuole 11 male altrul S0 l’aspetto (1 giusta vendetta. Percio L’odIio DIU

dell’invidia, Linvlidia DIU Ira «perche desiderare 11 male SO
l’aspetto (1 male peggI1IO che desiderarlo SO l’aspetto (1 bene:;: desiderare 11 male
In QUaNTO bene esternOoO, 05512 (COLNE (COLNE glorla, pe che desiderarlo
SO l aspetto (1 g1ustizl1a>».

Inoltre, L ira mala, In QUAaNTO desider10 (1 male S0 l’aspetto (1 bene, Aalld-

loga alla CONCUPISCENZA, perche anche 6554 ha (1 m1ra bene (placevole utile)
Ma, anche In QUESTO CaAaS5UÜ, parlando In assoluto, L ira LHNENO egli aftl (1
CONCUPISCENZA, dato che 11 bene oiustizla, C111 mI1ra l Iiracondo, superiore 1
bene placevole/utile, OgSgeTlOo CONCUDPISCENZA.

VEIO pero che, rispetto Y dAisordine manifestazioni GSterlorI1 DassIionI
(ancor prima (1 DasSsSalc all eseCuUuzilone del loro atti), L ira ha Ceri0o primato HCL la

L immediatez7z7a.

Le ire forme Iıra mala, L'ıra mala (C(OMNE VIZIO capıtale
le “  a” «figlie»

10mmaso identifical1s ITre forme (1 Ira mala, che riprende da Aristotele119- L ira
«AaCuta>», che potremmo forse chlamare collera, che G] infiamma LrOPDO rapidamente,
facilmente E/0 DL motivı futili, Lira X«a lllala», quella che forse potiremmOoO chlama-.-

LAallClOLrüSda, che persiste LrOPPO ungo, provando triıste7z7a HCL LrOPPO emMpOo,
quella «implacabile», che 110  —> G1 111012 mal finche 110  - TOVA soddisfazione. Ad 055€

COrTISpOoNdONO Ire {1pI (1 lracondl, C10@ 0 ACUTl, 0 aMmMarTı 0 implacabili S12 0
aMarı G1a 0 implacabıiıliı DPLIOVallQ un ira persistente, DL diverse. (1l amarı
la DLIOVAaLlQO perche perdura In loro la trıstezza, che e56S51 teNgOoNO dentro (1 Se,
palesarla, COSicche 110  —> DOSSQOLLO C556 1€ AISSUASI agli altrı egl]Ii implacabilı L ira

115 1L-11, 1585
119 AÄRISTOTELE, Etica Nicomacheda, &, 14-29
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Ora, per l’oggetto che l’iracondo desidera, l’ira è tra i peccati minori in quanto 
desidera sì il male altrui ma in quanto lo reputa cosa giusta. Da questo punto di vista, 
l’ira desidera il male del prossimo insieme all’invidia e all’odio: mentre però l’odio 
brama il male di una persona direttamente in quanto male e l’invidioso lo brama 
perché desidera, per esempio, essere stimato e onorato lui al posto dell’invidiato, 
l’adirato vuole il male altrui sotto l’aspetto di giusta vendetta. Perciò l’odio è più 
grave dell’invidia, e l’invidia è più grave dell’ira: «perché desiderare il male sotto 
l’aspetto di male è peggio che desiderarlo sotto l’aspetto di bene; e desiderare il male 
in quanto bene esterno, ossia come onore, o come gloria, è peggio che desiderarlo 
sotto l’aspetto di giustizia».

Inoltre, l’ira mala, in quanto desiderio di un male sotto l’aspetto di bene, è ana-
loga alla concupiscenza, perché anche essa ha di mira un bene (piacevole o utile). 
Ma, anche in questo caso, parlando in senso assoluto, l’ira è meno grave degli atti di 
concupiscenza, dato che il bene della giustizia, a cui mira l’iracondo, è superiore al 
bene piacevole/utile, oggetto della concupiscenza.

È vero però che, rispetto al disordine delle manifestazioni esteriori delle passioni 
(ancor prima di passare all’esecuzione dei loro atti), l’ira ha un certo primato per la 
veemenza e l’immediatezza.

10. Le tre forme dell’ira mala, l’ira mala come vizio capitale
e le sue «figlie» 

Tommaso identifica118 tre forme di ira mala, che riprende da Aristotele119: l’ira 
«acuta», che potremmo forse chiamare collera, che si infiamma troppo rapidamente, 
facilmente e/o per motivi futili, l’ira «amara», quella che forse potremmo chiama-
re rancorosa, che persiste troppo a lungo, provando tristezza per troppo tempo, e 
quella «implacabile», che non si smorza mai finché non trova soddisfazione. Ad esse 
corrispondono tre tipi di iracondi, cioè gli acuti, gli amari e gli implacabili. Sia gli 
amari sia gli implacabili provano un’ira persistente, ma per cause diverse. Gli amari 
la provano perché perdura in loro la tristezza, che essi tengono dentro di sé, senza 
palesarla, cosicché non possono essere dissuasi dagli altri. Negli implacabili l’ira è 

118	 S. Th., II-II, q. 158, a. 5.

119	 Aristotele, Etica Nicomachea, 1126a, 14-29.
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Dersistente perche molto forte 11 desiderio (1 vendetta, DEerCcIO 6554 110  —> G] ESAaUTISCE
col empDO, SOl0o (OIl la PunIizIionNe (1 chl ha l inglustizla.

Quando L’ ira G] consolida. (Alventa ula propensione del so  e  O, aCquisitaODTLUN7 Alante la ripetizione (1 CONSEeNSsSI da parte ragione volonta, aCcquista 10
STAa{IUs ONtologicO (1 VIZIO, precisamente (1 VIZIO capitale L-11, 158, 95-7,
De Malo, Quest ultimo quello da C111 derivano altrı vi7zi1120 Varı attl
malvagı, che NO1 COMPIamoO HCL darglı soddisfazione, nel ( A50 Ira HCL vendicarel.
LO Ira mala, la vendetta, rT1e5CE a EsSerCItaTEe tale altrazione G1A. perche

molto desiderabile, G1A. perche G] presenTla (COLNE C054 g1usta, C10@ HCL la 5{1 Aa Da-
renfie bonta

Inoltre la Ira mald, la 5{1 grande energla, le CONSEeNTE (1 SOVTASsSTia-
altrı motl, (1 SOVTASIATEe le LEINOLE morali, (1 danneggiare (1 impedire L’USO

raglone, che 1udica C111 bene C111 male: COS] L ira Indiırettamente DUO C556 1€

(1 {1pI (1 VIZIO (1 OgnI ARRNG mMalvaglo, «quale prohibens, 05512 perche
impedisce L’USO raglone, che rıtrae L uOomoO (dal peccatı», Airettamente ed 11=

z1lalmente 6554 <E (1 a ICUNI specifici peccatl, che (0)I10 le 1010 iglie».
Queste G] diversificano seconda loro csede. Infatti, (COLNE 1a Qdlceva YTegO-

r10, L ira DUO fglie nel ne bocca (CI10@€ ne arole) ed infine anche
ne 2Z107N1

L’ira mala nel ingrandisce nell’ anımo l inglustizla quando L’abblamo Ssubita
da chl ritenlamo C556 1€ ndegnNoO SECNETA In NO1 l indignazlione. 5Sempre nel
volte L’ira mala da vita alla LF aCcOTanza, la quale rimugina continuamente C111 modo (1
vendicarsli, colmando rigonfiando L’anımo.

L’ira mala SEeNECTAa figlie anche ne parole: G1A. CONTITO DIO, C10@ la bestem-
mla:;: G1A. CONITO 11 DrOSSIMO, Pprorompendo In parole “CO111655€ ed esclamazion]l, C10@
generando 11 clamore, UDDULC In parole INg1IuUr10Se, COS]I Causando Linsulto.

Infine, ne MISUTrAa In C111 L ira mala da Origine a alCuni attl, 1Aa5COLNNO le r155e, le
es1i0onl, 0 OMICIdI, e  -

1 20 (ir anche 1-11, S -
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persistente perché è molto forte il desiderio di vendetta, perciò essa non si esaurisce 
col tempo, ma solo con la punizione di chi ha commesso l’ingiustizia.

Quando l’ira si consolida e diventa una propensione del soggetto, acquisita me-
diante la ripetizione di consensi da parte della ragione e della volontà, acquista lo 
status ontologico di vizio, e precisamente di vizio capitale (S. Th., I-II, q. 158, aa. 5-7, 
De Malo, q. 12, a. 5). Quest’ultimo è quello da cui derivano altri vizi120 e vari atti 
malvagi, che noi compiamo per dargli soddisfazione, nel caso dell’ira per vendicarci. 
Lo scopo dell’ira mala, la vendetta, riesce ad esercitare tale attrazione sia perché 
è molto desiderabile, sia perché si presenta come cosa giusta, cioè per la sua appa-
rente bontà. 

Inoltre la veemenza dell’ira mala, la sua grande energia, le consente di sovrasta-
re altri moti, di sovrastare le remore morali, di danneggiare o di impedire l’uso della 
ragione, che giudica sul bene e sul male: così l’ira indirettamente può essere causa 
di tutti i tipi di vizio e di ogni atto malvagio, «quale removens prohibens, ossia perché 
impedisce l’uso della ragione, che ritrae l’uomo dai peccati», direttamente ed essen-
zialmente essa «è causa di alcuni specifici peccati, che sono le sue figlie».

Queste si diversificano a seconda della loro sede. Infatti, come già diceva Grego-
rio, l’ira può generare figlie nel cuore, nella bocca (cioè nelle parole) ed infine anche 
nelle azioni. 

L’ira mala nel cuore ingrandisce nell’animo l’ingiustizia quando l’abbiamo subita 
da chi riteniamo essere indegno e genera in noi l’indignazione. Sempre nel cuore, a 
volte l’ira mala dà vita alla tracotanza, la quale rimugina continuamente sul modo di 
vendicarsi, colmando e rigonfiando l’animo.

L’ira mala genera figlie anche nelle parole: sia contro Dio, cioè causa la bestem-
mia; sia contro il prossimo, prorompendo o in parole sconnesse ed esclamazioni, cioè 
generando il clamore, oppure in parole ingiuriose, così causando l’insulto.

Infine, nella misura in cui l’ira mala dà origine ad alcuni atti, nascono le risse, le 
lesioni, gli omicidi, ecc.

120	 Cfr. anche S. Th., I-II, q. 84, aa. 3-4.


